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G N E O
MARZIO CORIOLAN&

DRAMJ MVS1CALE 
Fatto rapprefentare da Signori

ACCADEM1C J 
D E L C A S I N O,

Sotto

i)

Laprvtcziofir delSerenift. Prìncipe'

FRANCESCO
M A R I A

DI TOSCANA
Alla 

Sereni/}, Gr&n Ducheffa

VITTO ai A
DilOSCANA

IN FIRENZE i^e. Viiicenzlo Vangdifti.
Cen licenz.ia de' àKj.-etiori .
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SERÉNI SS,
S I G N ÓRA.

E R rirnoftrare fenipre^ 
maggiori le teftinooniaa 
ze del noftro riuerentif- 
fimoofleqino, per ogni 
titolo da noi donino al 

inerito fourano di V. A.S. ed al genio 
cortefe a difpenfare benignamente 
inclinato alla noftra Accademia lev 
grazie più (ingoiali,prendiamo an­ 
cora vn deuoco ardimento d* offerire 
all'AiV.S. ilprefenteDrama, ch'in 
effa, fotto la protezione del Serenìfs. 
Principe Francefco Maria, fi rapprc- 
fenta ; E mentre raumTiarao per mez­ 
zo diguefto componi mento nclTenì.
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pioperVcturiagiàfabricatoprcffodi 
Roma alla fortuna delie: Dinne* quel­ 
lo cìie dì gran lunga più chiaro inalza 
^.A\ ̂ * ^ Per cncr(> àliua cuore alla 
virtù, e alla gloria, le bacialo viril­ 
mente UVefté, Dalla ' * *
demia ajt Maggio i•»».•*• . ^ ww

oniùob Ì
(13§ l'è b^. .V rb orrfttfjoì
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ARGOMENTO
Marzio n&

molto rvalorofo , e pronto di 
c onjìglìo, tortìbat tende ìRotna¥ 

de Vd[d 3 e giudican­
doperfuaiforzjt'e/erjtprefo,?

j i/ nome di Cortelano , e cast gran fattóre? 
^apprejjo la nobiltà a che pote'tta con opre^ 
eccoti parole difforrè••*fitti? tjùelìo trf & 
liti piacetta $ laonde ejjenào carena netta' 
Citta t ffi auendotti' i Senatori fam 
nire di Sicilia molti fomenti , 
A<farzjo con Tnajeuera orazione 
tKé la plebe ' doiiejje amr parti
fino* tanto t tke non vefìitmjft
tolto a nobili poco dianzi da lei-per' &f
ritorno nel Sacro Monte , nel quale <ve*>*

; ramente la tumultuosa plebe , /; ivmcJ"
I fra affamata , auerebbe fatto impeto t, , dal
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dal Trtlttno Juo non fife fìtta rajjre* 
nata, il quale ftatwa CorioUno il gior­ 
no determinato 5 th'auefie da comparire t 
wa Cartolane fdfgnatofi % non ejfsndo 
eowpdrfi , fy mandato inulto , ^; anfà 
prfffo t Vcljci , da i tjuah benignamente^ 
ricettato ( imperocché in ogni luogo è la 
•virtù apprczjjtta ) opera di marnerà 9 
e fa per fue ragióni y 'est aiuto a* Aceto 
Tullio Folfco tnojfero gwna a t Roma 
tti , e fatto da quelli Capitano Ginsrà 
édFefercito condttjfe le genti fino alle fof* 
feDtufìlle quattro mtgtta lontano- daKò* 
W+ì t a tal termine fidttjje i- Romani \ 
€\)e dal Senato furon» mandati Amba/eia* 
tori al bandito CoriolanOj per trattar paté 
con fari accordo^ tome riandarono i Pòn* 
tefìc i f applicandolo '3 Quali tutti rimando 
enza profitto ale uno ? di maniera ̂ che da 

ogni parte gh animi de* Romani erano in 
Senza frutto alcuno nj

darono yure la Adtglie , <g^ il Figlio
Sola faturia Jua Madre , dopo le molte 

'j fattoli fai Senato di Roma, fi_.-«——»-- ——**.__«.•>.._; !7'.v 'Jla-

lafciò perfuadere ad andanti : alla pre* 
enzadétta quale,$- a ifttoi rimfrotte, 

riy riuerenttmentepiegato/i, concedè la dtft* 
derata pace alla Romana Repttblica . Ex 
TitoLÌuio ab vrbe condica lib.2.à 
verbis illis. Erat tu m in caftrié in- 
ter primores mHcnutn Qneu«Martiu$ 
adolefccns, & confilio , & mano 
promptus , cui cognoraen poftea-» 
Coriolano fuit > &c. v% ad ca fjipjfe 
retro ab vrbe caftra mouit,
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E voci FaiQ , ; Deìtè^, e, 
fir»ih non fono proferite 

— .,_., fé non come poerich^ 
amplificazioni ,fcriuendo 1* Autore/ 
come s'vfa , e credendo come de- 
uc .Compatifci, e viui " ' *

PERSONAGGI,
i GN5O MARZIO Coriolano. 
a ACCIO TVLLIO Volfco amico,e coni- 

pagno di Coriolano.
3 VETVRIA Madre di Coriolano.
4 VOLVNNIA Moglie di Coriolano.
5 TERENZIO figliolo di Conciano.
6 FABIO eletto Ambafciatoredal Senato 

di Soma a Coriolano .
7 CAMILLA figliola di Fabio.
8 SIFONE Scruo di Fabio.

MVTAZIONI DI SCENE.
i Campagna vicina a Roma con veduta d* 

vna Villa deliziofa.
a Accampamento di Coriolano con vedu­ 

ta di Roma in lontananza.
3 Padiglione di Conciano.
4 Appartamento di Veturia.
5 Appartamento di Volunnia.
6 Luogo deliziofo desinato per la Prigio­ 

ne di Camilla.
7 Giardino nei Quartiere di Tullio,

A 6 AG-
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AGCOMPAGNATVRE;
Soldati della Guardia di Coriolano»
Soldati della Guardia di Tullio.
Accompagnature di Fabio.
Paggi di Terehzio.
Damigelle di Votaria , & vn Paggio per

regger' il Manto. 
Damigelle di Volunnia , e vn Paggio per

regger'il Manto. 
Damigelle dì Cannila.

Abbattimento tra

Caualìeriper la Parte de"Romani, e 
Cauaherj per la Parte di Conolan».

Nel Ballo.

Giardinieri, 
Giardiniere,

AT-

*ATTO PRIMO»
CAMPAGNA

V I C I N O A' R O M A 
Con la Veduta, d* vntt Pilla deliz.io(a .'

| Nella quale alzata la Tenda , fi vede vn Combaté 
mento trai soldati Volici,e Romani.

O
Fieli

S C E N A P R I MA,
Campagna Tendala. • 

Coriolano. ,'
H quanto mi diletta - . 

__ Furor , che da te fpira , 
Figlia di nobil j Ira . 
Dolciffima vendetta/ •:

Magnanimo Perdono,
So , che rifplende a paro
D'ogni Sdegno più chiaro i'
Né va fen'pre col Tuono
Fulmine incendiofo,
Ma chi fempre pietpfo
D'Aftrea pauenta di rotar la fpadà,n
Forza anche fia 3 che neghittofo cada:
Così a queft' Alma a due voleri ancella
Lo Sdegno infieme , e la Pietà faueih-. 

i Care mura, fé riuolgo
Verfo voi l'occhio, e il penfiero,
Non fia vero
Cij; io v' okragg ! ; Ma quai fciolgq
Effeminati accenti}
Cotiolano menti j "_ ' ---.,,;
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a Mura ingrate, fé riuolgo
Verfo voi i'occhio, e ilper./ìeroi 
Ben fia vero,
Ch' io v'atterri ; Ma quai fciolgo 

-,#•"- Crudeliffimì accenti ?
Coriolano menti; 

Menti qualor tu fpanda 
Note di compaflìonc, 
E che non giunga alle Latine porte 
Voce, che gridi Morte;

Morte gridi, e Stragi chieda ; All'intrepido Romano 
Volfco ferro armala mano, 
Scampo il Tarpco dall' Ira Sua non veda;Morte gridi, e Stragi chieda; 
Così a queft'almaà vn fol volcr'ancella 
S' ammutì la Pietà, Sdegno fauella.

Gode il G*errier, se ardito
A i rifchi offerfe il coraggiofo petto ;Nocehier che folca il mare in bella calma 
Non ha pregio dall'arte, 
Sol quando incontra orribile tempefta., Sol quando ad onta di procella infelta , '-' Mantiene arbori e farte; - ,. .Quindi a domar, l'orgoglio t'; 
Del Lazio non mai vinto ; f; . J .J So bollor di vendetta oggi m'ha fp'nto a II periglio, e l'ardir c'inaizi il fógiioi

T•1 
i

S C ENA SECONDA.
Ctriolane , Tullio . ;-

N Afce la 'bella Aurora, 
Che di tue glorie il chiaro dì precorre^ Vedi come già corre 

II Tebro impallidito, e il pie t'adora}
GantilaFama eterna , . 

Che il prodigiofo Alcide ; 
AI Portento di Lerna • Le fotte tefte rinafcenti vccidei Saran falli mendaci ; 
I tuoi" più che veraci , 
Mentr' oggi atterra tuo Valor fublimc 
Di i fette Colli le fuperbe cime. ' 

Cor. Le tempie ornar di vi natrice Palma E1 fupremo-diletto, ;.-,- -. ' -
Ma contento infinito ' -

' ' Cole

tregua -.Iti penfieri . 
Dimmi , amico, eh' auuenne 

Della tua nobli preda J 
Tu- i La mia belia prigioniera

Quefto feno incatenò , 
' E per lei virtù guerriera -

Dal mio cor fi ribellò. 
C«% * Spedo in mei.zoà lauri, e pafmd 

Dolce mirto afcofo ftà, 
Ed è pregio di grand' alme > x Adorar cafta beltà. 

7*». Mentre con chiara lode 
Ululici un puro affetto 
Oh qual fommo gioir' m'ingombra HpG»®? €or. Nobile è la donzella, ' ' <-•<•.•' ' ' *
E la fpero non men faggi*, che bella* Tu E bella e credi a me » 

Che quando indora 
Nascente Aurora 
II Ciel col pie
Non così ricco ha di rubini il hb;q 
Come fi vede accendere 
Nella Aia bocca, e fpléndere 
Corallo, Olirò, e-, Cinabro . C«r. Tu che* sì la comprendi , 

La conferua, e direndi., 
.'7"«, M«i wpifce , m' infi<»:nma oltre al vermiglia In quelle guance ardente 

Di foo fpirto Innocence
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O per dir meglio,Tra,queft'armate fquadre
Io venni Ambafciatorc. 

Ca. Adorata noucila I i ... Sif. Óimè che cofa è quella/ ' . ,<•:.Vna catena aJ : pie i
Ca. Il mio fpofo dou'è? Sif. Oh brutto imbroglio! Ca. Più di me gii fomiicue/1 Sif. Ti vuoi tutto iì fnò bene.

Le dati ritrailo di Tercnzìo •Prendi Signora : Addio: falua'rmi voglio. CA. Fermati alquanto, ìif Nò;mi da gran noia,"Che quefla gente è tra caualfi auuezza,E s'al piede t'ha meifo la paftoia, -A me ftdngerà al eolio la causzza. Parla guardando il Ritratto. Ca. Splendete, si Splendete "~/Y sNel ma r d'alta cordoglio, o fide Stelle iSten calma le procelle,* e al corc affortoLido le Siiti,e naufragio il porto. -, Sif. Con quefh. compagnia -?.'Rimani in pace. C«w» Attendi : Che ti difleTerenzifr mio/- Sif- Terenzio '•-.•> .'. .* "A te sf dolce, e caro ar; HVuoi riufcirmi amaroPiù che fiele, ed affenzip;Addio. Cam* Né pur nii Sif. Tempo «non hebbe, tattoMi diede H fuo ritratto}
Addio. Cui». E non t'impo/cCh'almeno- Sif. Intendo, taci,Ji rpanda sì*,ti manda /.\jKiitó fatotl^ -è rpille baciamanij * O»i uno a riuedcrci, e ftatc (ani;Ma ceno in quefto giorno Jk lui farai ritornò - Ca. >?on ho cor da {perite

Grazie sì piene, e care. \ if. Oggi il tuo gcnitor tua libertà,Credimi, chiederà:*"••• ' " ' Al

AI gran Coriolano.
. Parli tu il ver7 j1»/. Da Caualier Romano;

O

'""se E N A s E s TA;
Camilla,

Ve ffamo, o mio cere? . Tra dolce fo"oo auuoltj* O pur da noi-diuìfo Gode «entro l'Elifo 
Lo fpirto aura immortale/Soau.fffimo ftrale 
Tolfe ? per darmi vira 
Con sì grata ferita, •'- '• • •• Da faretra di morta'arcò d* Amore.;Oue fiìtr.o o mio «>re? & pure in queflo f é'tftr, t:; Anch'in grembo al diletta» .-, Sconofciato, e ìeiiero r Turba l'intera pace un fol penfisro, i Pender tu mi tormenti^.. 1''' •'*••' '-

E la cagion né/h so , *'
Al fuon di mefli accentiDeh non ti doler nò, • Bene IpeiSp menzognero . 4 —_. Sgorga il.pianto ? «fiàtfnceìró'^* : . Se cattantehaìj'mio,'Spoio anima .in pettoI^Ofl V*è PCil3> O nerll7p¥ . «ari xl' jil^-ffr»

•',-„vìi-<.&'•*-

' SCE-
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SCE,M A SET TI M A.'
• f

Appartamenti di Volannia , k quale 
& vede fcriuere.

Vnzio dei mio contento,
Carattere felice,

De" miei fofpir fui ventp
Dolce ti guidi amor. 

Carta raggaagliacricc, 
Segretaria dell-anima, 
Vanne a <juel ben, ch'inanima 
Ui fpirti «ter mio cor.

SCENA OTTA VA.

ria da parte offerua ciò» ch$ 
«Volunnia.

" O ' -•*-lv *jrwid(A/ .*

Vanne ali'amato albergo;'- 
Vanne, e la bella mano 
BaciagU tu per me. 
Di, che mentre t'afperso 
O'inchioftri,ch'a lui telano, 
Mcirojfe non riuolano 
Note della fu, fa.

- . • 23
Su i labri tuoi, fé fedeltà t'è ignota?
A chi fctiui/.f'»/. Al tuo figlio,
Al mio confort*. Fet Al tuo conforte fcrim'j
Ma non ferini al mio figlio; Eflfer tu-moglie
Puoi di Coriolano, io non già madre.

Chi di ncmiche fquadre 
Duce fi fa contro la patria, toglie 
Tieolo a me di genitrice; il mio 
Ceraie per fempre è fpeato: , :., / 

*• - L'eituile il tradimento,
Lo feppellì l'oblìo. " : " '

Voi Volunnia » cime! che fenti» - 
Fulmini, o pur'acceHti;1

Vft. Vincitrici bandiere :. 
Spiega coftui fui Lazio, 
Qual fcempio, quale (h'azio 
Minaccia, vedi, ardenti - 
Come fgorgan di (angue atri torrenti^ 
E torbido, e fumante 
Alto incendio di guerra 
Incenerìfce, atterra 
L'eccelfe moli, e la Città fuperba 
A cader fi rilcvba, 
Di feruitù tra le catene àiniolta, 
Tomba i e poluc in fé fteffa arfa, e fepofta • 
E con teneri détti 
Tu l'inuid, ed alletti.? 
Già per entro le vene 
Gelato il fangue viene. 
Ahi, che fento, che miro I 
Miìì tronca il refpiro;. ytt\ Empia 4 inumana 
Tiì Donna , tu Romana ? a 
Non è vero: fei funa,e nel tuo féno_ 
Deh mi conferiti- 'Vtt. Taci, e nel tuo feno 
Vomito rio veleno 
Megera. Voi O Cicli. ytt. Toife 
DaHa fronte le Vipere, l/ol. Che fcntoj

rtt Le fcagliò nel tuo petto ,-
La Crii 'eira i'accolfe, I 
E igeo èil tuo furor dolce alimento. !Ì

fa.© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



. 2;*

leggendo l/t
„ fieni a me ^ torna» mio, 

Oltrélegeer non po(fo, e comejoh Dio' 
Voi. E viuo ? Fet A ' forza d' ira

Sl# sì l'anima, fpira, j 
Veturia. ornai su quefto foglio j Venga, * 
Venga il. perfido, e il piede 
Nel 'precipizio inciampi j apraci vafta 
"Voragine, e nel cupo 
Centro Ti/con-fa È quali 
Caratteri vegg'io, cifre fatali . - f; 
Dell eccidio Romano / • 1 v . 
Lafla chi mi comrafta; •' ; 
Recider quella mano 

• Fot, Ne pur- fat. Snclkr quel core 
Empia , chs gli formò,. 
Crudel , che gii dettò ? 

Poi, Oh non più intefe- fer. Torni. 
Come tu brami sì, torni l'infido , 
E- fui paterno lido .. 
Fia vóftra gloria, ch'io primiera cada 
Vittima vi! di ribellata ipada, 
ìndi de' liei i artigli 
D'ira vendica tr.jce 

, Reftin preda infelice
Steff fui Tebro di Quirino i figli» 

Voi, Signora, e tanto seccia? ,,!••, 
£e?. Oh c'ileegia'a offefa

Efecranda vendetta j , - 
> Vengati ornai' interdetta

Quell'aria .che refpid, e l'inclemente i. 
Alma dngorghi entro Cocito atdeate. 

fc/i-E né pur ti con/oja, ' 
Per. Fuggì , da me t'inuo'a »

pef 'cmpre ti-diuidi: " J 
O parti» o qui m'uccidi,. 

fot Sé lì* penare il viuere.
O il viuere jpeiiar non fo diftinguere.' 
palla vita a penar mi fento afhingere 
Morte ia pe«ja mia non n» vuoi darj

Con.

• Cortefe Ciel si, sij^ • . r 
;O il coi'fo de' miei dì r -,,-. 
O il mio doler recidi. ; 

Vet. O parti, o qui m'uccidi...

SCENA NONA:
. - «.• . . • . .,..-.,.

P Artl per mìa Yuentura ; ' 
Non m'uccife: perché? 

Perché a vita sì dura 
II fin morte non è ;

A che mi riferbatc
«*; Rigide Stelle irate? ^ „ ... £ 

Nia che difs' io ? nò , nò, V- -:<i j 
Sgridami non.fi può, 

Se volete , eh' io viua, 
A trionfo s'afcriua, a mia vittoria ; 
Sì, sì deuo concedere, 
Che '1 viuer per noò credere 
A gran totmento ,• è ^gìotia ; 
Vittoria, vittoria^ v
A voftro faftQ) *> Snelle, io voglio afcrmere 
Di viuer per penar, e non pec viuere-.

S C E HA O E C I M A. 

Recinto di Mura .

Ignor • non più preghiere , 
fìoiì -più. minacce; un'Alma'' A -rioni
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A «fin temere, a non fperare auuezza, 
A quelle non fi piega, e quefte /prezza^' 

TVJTrà Gigli, tra Rofc
Dimorano afcpfc »« ; >-, ! :^; ':",-;• 
Le Furie, Io Sdegno? ''- 

C* In mezzo al mio petto 
Han fermo ricetto 
Gli Amori, la Fede. . •*- - 

TU. Le Furie , lo Sdegno.^. 
Ca, Gii Amori, la Fede. " , 
'•J"w.QuaIor* in te rimiro

Pregio.più, che mortai per. entro al volto, 
Se alle tue BOZZC afpiro, 
Onde premio sì degno a me vicn tolto f 

jCtf. Né pur'anco t'atiued-i, 
Signor, che da me,chiedi 
Quel, che no» è più mio ? 
Se tu fapeflì, oh Dio, quant'è fublim^ 
La sfora del rr.io foco ', 
Per toccarne le cime,
So, che diretti, ogni altro incendio è jpocò» 

X« A T piede or carenato offrir tributei 
Vedi-ai, s'a me contènti, 
II Lazio, e riùcrenti 
Le llomanc Matrone 
.Curuar la fronte altera} 
Cangia coniglia, e fpera} 
Vaneggia chi jion brama .»• 
Con oneftpdcfio, ricchezza, e impcfo» , 
A calcire il fèntiero,. 
Ch'alte glode ti guida, il cor richiami. 

C*. Bellezza, ed.Oneftade il varco aperto, 
Per gir nel fun di lui,diede al mio- 
Ala per vfcime fupre, 
Con recinto immortai > lo chiufe il 

T«9 Nell'auledi fortuna
Qui di me più fburano? 

Ca\. Sei Voli'coj egli è .Romano. 
ST«. Né per alcjo .preua'e? 
Ca. La Pauia ad og;u Rè Io rende

T'Olì

Più volte pròrrétreftl,
Farmi noto chi fia»
Cui tanto amor, tanta coftanza defti:
Tua nobil coitefia
Or mei paltfi. <?<«». Ond'io,
Nel dirti l'opre i e il nome
Del bell'idolo mìo,
Di fouerchio lodar fagga il fofpettoi
E per moftrarti come,
Meco fauella il ver, più che l'affetto,

Da il Ritratto di TertKai e a Tullio. 
Prendi de'pregi fuoi 
L'epilogo raccoho? 
Scorgi i meiti nei volto, e fé più vuoi 
Saper, la bella imago 
Veda Conciano, e quindi fenti 
Amorofi portenti.

SCENA VNDECIM
Tutti»,

D'illuftre pennello u, . 
Leggiadra marauiglia! 

1 fulgor delle ciglia ' 
Saggio dilucidò dell'alma il bello; 
E nel labro 3 e nel feno ~ 
Non vi ri/plende meno.

Goda la fida coppia i ai cafti
Non fi turbi la pace.
Ah che troppo vorace
Fiamma confuma il petto i
Tra pietade , ed affetto
Pugnano i peniìer miei. 

So quel, che far dourei," 
Ma non quel eh' io farò; 
Troppo legata fei

.A M 4:;^

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



• O cara libertà; j*v 
Ditemi fpirti miei,'; 
Cèafirà!,.: ;; f< ,_...,..' 
Vincerò? 

" So qud che far dotiref,
M* MO,I qud eh'io fatò,,, 

II naxiao coraggio, 
la gu^tEiera Virtù troppo.la
• Vv.vtrt-4 ~t,'x.*£i <"„„._! * *

«Ot:j 5-,Iov /j}- : "-'

.
Di bellezza vn folo lampo 

Più combacte, 
Più t'abbatte,, ' ," "'

osi parla, ed i

FSo quel che fai dourei 
Ma «on quel, eh4 io farò."• :

SCENA DECIMASECONpAJ 

^ Padiglione di Coriolano ,

fecondo fcfteggi ,

Di noftte , 
D'applaufi, di |lune 
Già l'Alba appaii»

SCBNA DECiMàTERZA.

T7 Ab r«.Jr ii
Ti fon

C aria tane, Tallio

Abro appuntoquìgianfe. CcrE che i 
II Senato df Roma a te l'inaia» ' 

fouuenga- O- M'offendi. ' . ; ' 
Tu. Tacerò, fé m* intendi. « J • f ; ; ; 
Cor. SitiBondo.di fangae1 '- ' * •- i' f " 

Odio mi bolle in petto ; '.""•''''" ; ' 
Forfè di mt; fofpetto - 

2"«. Non più , Signor: difgombra 
Dalla tua mente ogn' ombra. 
Ghe m'imponi? Cor, Ch'ei veaga; 
Indarno, o preghi, o fremj, • ;-' 
E fé può fenza tema "•"• ' ;i ." 
De i primi tuoni il lampeggiar fqftenga*

SCENA DECIMAQVARTA?'

Cortola»».
'.."'. t

3 1TV EH'Etra su i campì 
£^f Raddoppia i tuoi lampi 

O Lume maggior ; 
Le palme che forgono 
Per me già ti porgono 
Più vago fplendor •

SCI- B a SCE-
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V

S6ENA DECIMAQVINTA;
Cario! Ano t

s ,S E pec chiedermi pace, - . ' -^-\ <-' 
Come forfè ti Itringe 
E picrade, e configgo,, 
Libertade ,e perìglio, 
L'anima, è il pie caldo defio fofpinge , 
Oh come tardo ardui J 
SulefoflèDuffiUe,
Mira, ch'atre ftuilfe ./ v • •- 
Di militare fdegno arfec gli uliui. • 

ignot j fé più s'indura '- ~ ..*' 
Tuo core a i preghi* e fdegna 
Al tuo pie fupplicanrs , 
La Tempre trionfante inclita. Roma; 
Se rión raffrena , e doma 
D orgogliosa vendetta altero corfo 
DE i Pontefici il voto, ; 
Stringali tenace moÉfò ,' "" . 
Ali' fra tua di mille ; : 
Eroi Latini le rampogne « Afcoìtà 
I TarquioiJ Tubetti, .
I Marzi i Tulli, e fé non bafta, oh Dai I 
Qaatffuaue incantò, --• .' ' ' 
Spenga del tuo furor le vampe almen9 
Di Vergini innocenti, 
E dì >-.pofe dDlinti il grido, eil pianto . 

< Da ciglio lagritnofo
II planto , che ciftilla,
Mi (einbra in mezzo al corc
D'acqua irinuta fliila
Su l'accefo carbon fparf* , ch'ai Vento
Di timido fofpiro,
In vece di cemprar, crefrc f ardore j
Fabxo diuien l'oltraggio, il fen fuc/aa ,'

- - ' Outì

di fangue àùido ferro affinai 
faè, Quefta è tua Patria } e dal materno feno

Gl'incentiui alla gloria
Qui pur beuefti (ah mai non venga meno
La sì dolce memoria )
Qui con tenera delira
Apprenderti a trattar bellico accia roj
E con gli efempi de! valor più chiaro,
Fu de' trionfi tuoi Roma rnaeftra. f :
Qnd'efule parti) : ;
Ritornar vincitore, ,'; '
De i trionfi èil magg?->re.T : Jl -
. D'inimico drappello
Se Condottici tu vinci; e qua! gioconde
Applaufo a te rifuona? Odi, che il Mond»
Chiama i Volfci Guerrieri, e tè Ribello.
Non mai tromba di Fama
Porterà il nomeluo sì preflo al Sole,..
Che più oltre non vole,
Ad ofcundo,il titolo d'ingrato. 

€cr. Taci, troppo parlato
Hai tu, troppo io fofFerto»
Torna al Romano foglici > ^ -;'" ^
Dì che guerra portai, che guerra

..Già che in tuo forte fcno
Di marziale ardore
Incendio ineitìngaibife s'accefci ( '
Né può ragion, né affetto^
Ch'egli non arda meno, .
Il pugnar farà forza . Affitta Gioua
Alla caofa piùi giufta ;
Ancor libera è Roma, ed ali";
Città non vengon le vittorie aaoue.
So, che t'è noto allor,che Parrai Vojfche
Improuife ingombrato il faol Romano,
€he tra le moke (ah dura ricordanza!^
Prede reftò Camilla.
Camilla vnica'ima figlia, e fperanza,
Quefta (a paterno amore
Condona pur,fé nel pregatti eccedo)

B t - Cha
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Che a me ree^a fai chiedo.1 - r-, • 
Fa'^iofa mi colpirti , . .<•' 

. Nella più vma parte , . " ' ,_ 
A rigore di Maire . " 
Non afcriuet,s'io nego-F/*.O figlia] Ctfr 
Tu di Carr-l'ia prendi 
Da me per fisco peg M© 
Ma ire , C*»Q forte , e. Figlio, ; -> 
E queftì per fortcar <j' ogni periglio i 
Col più tener© piatirò & jce co.nfe.gno .' 
La vita l'oneftaile 
Io di Carni Ila euftodir prometto. 

. Ma perché? Co Nò .più altre.- fa. Ah ch' 
Sol di veder Cor- Vedrai Conciano 
Non Velico, ma Romano.

\

In fronte
Fauella l'anima.
Tra i tormenti di chi tace,|
II filenz,io èii più loquace ^

(/petto 
io m* a-

SCENA D E <-1 M A s £ ST'A.
Fabio .'

-isHEmbt d'atKt penfieri , • « 
Torbidi nembi, a volo 

XMel petto mio Icendete, eggi fo.I fpqrj Arco d'acerbo duole 
Quttfto nu'o xsoro a' dardi fuoi far

Chi pietvjfo mi cinge 
II mefto crin di 
Chi di 'paiior d& 
II mio volto , onde ia~esfo - 
Tarato tnartir s imprima, ; 
Ghe l'Alma fol comprenda, e oon-l'esprima/ 

.* i Labri ftringeteuj
Al fuon de i frenaiti ^ 
Nel /ea ichiudeteul 
Singultire gemiti : . ., 
Sotto, al pefo di fuc peae 
II dolor nwto diviene. ^ 

fé ben cclafi
Sn

SCENA »JECiW4;StTTIM45
Sifone* ••' "• ••' - :;V

• .i-'' ,:V"V*

' O', che non ci è rimedio i C v
Che aafFa,, che flagello, 

'Già. va Roma in bordello, . ^ 
E non è fcherzo, o fauola, v "? 
Di quefìa gente diauola 
Troppo grande è l'affedio» 

\ Né,che non ci è rimedio;^ >' -•'• 
3,,Sì che a Caronte io l'uzzolo^ ' 

,3 Mentre Roma-barcolla, 
,> Anche Sifon tracolla , - 

.« 3, Giunto all'vltimo ftrazio
„ Ecco -vn Eroe -del Lazio.,' '^ 
„ Sudo, e tremo dal pie fin© al cucuzzoloj 
M Sì eh* a Caronte i© «rado. - * >

M' O T f A V A.'
Sifone,Tullio

Sif. N'
Mift:

10N ritcouo il Padrone,
Se il nemico mi ved« , . ,- .. . 

...i iftimerà di guerra '" • ] 
Tu* Chi fci ? Stf. Vno Spione .

. Gomefpia sMnctteni. 4»/, loRonfon fpia; 
Son poltrone QMoratoi
Se redo incatenato ' , . , ^ 
ff la rouùi» tabi , ui * ìk) 4S ^
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32
Tu. Egli è vomo volgare. Stf. Io fon Larinoi

Nobil Trafteuerkip • ,... 
TU. Il tuo nome / Sì/» Sifone ,

E mi chiamo cosi con gran ragione . 
Tu. Bizzarro vmor ! 'perché f'Sif. Con il Sifone 

Talor fi caua fuore 
JDal vafo ogni liquore i 
Io con la. fpada in mano fi >1 ;l 3 g* 
Vfo di sangue vmanOjC pteRo, e bene 
Votar tutte le vene. C

Tu. Sei pratico ài Roma ? Stf. D'ogni vicolo 
TH. Mi parlerai fincem 3 :S*f lì gran pericolo/ 

In' che mi trouo', palefar farà 
Più che Ja verità .

Tu. Vi conofci gran gem« ? Stf.- Tutti gli Auoli ; 
Tutti gli Ardbìfauoli , 
Nipoti , Figli :d'età dure j e tenere, 
Et vtriufque genere, r .; 
Scorci, gefti , andatura > 
Voce , viiò , figura, : 
Patria, amici , linguaggio i 
E fé eie "fìon d bafla ho di vantaggio. 

5T*. Or dimmi» Irai m contezza - 
.Stf. Quella non fo chi )Sa. '

3T».
E* gransW amica mia,
Bi queftf 3 che ti 
Jn breue giro e/É 1a' 
eh'jptefilo fqua'dn. Afperta / ue 
Ohimè ! queft' è il ritratto , certo quello , 

' f prtai

Tu.

p^.adeffo.Oflerua pure , Stf. Egli è quel, che mi diede 
Terenzio ; Panni; , ma certo hò'iaicb . '•• 
Attendi purvjf*/.' Farò come daccordo 
Con Terenzio reftai . Egli è vnmio amico; 
Tutto lo ran^guro , " '
.*
Coa-jandi altro da ra«; ?• 

STw, Voglio faper chi gli èr.>./. -.t,.:<i 
Stf. Gli è lui, certe gii è Iujj.ua §«•• '

...
Non ti direi fcugia ; 
Gli è lui per fede mia « 

7"«. E Nobile , Pitbeo, ' 
_ Ricco d'oro,di merto.'1 

Suo nome ? ,>if. Ora cap 
Ed il Aio nome è Gneo 

, Tarquinio ed'è perquejlo 
. Ch'à Fabio lo donò ; 

.Ed' io , che feco Terao 
II medefimoF;;bio,ih<ìttosc>. 

T'». Ingrata Uonna/ Stf Addio. 
Tu* Prendi , j>oco ti dò -, molto ti 
Stf. Anzi troppo mi dai:

Ccedeuo manco affai. Canchero I quelli 
Volfci fon braui e fé danno così 
Piglieran Roma , e il Mondo in quattro di^

£-l
NOH

.1
f '

SCENA DECIMA^ONA;
Tullio.

I Ngrata donna.'à tante 
Dimofteanzecortefi, \,_ 

Agli afifettìpiù accefi / ~" 
D'offequiofo amante,' 
A nobili defiri, 
A preghiere j a fofpiri, 
Per vitiffimo amore, . 
Non fi piega il tuocore£

Inarata donna; Ingrata 
Al Cìel, che ti fé bella, , , ' 
Jngrau alla Fortuna, 
Cheti die illuftre .una ̂ Ingrata a quella 
Alma, ch'in te riflede, 
S'auuilito fi ,vcde
Per sì baffo deiìo.del fen^del volto 
Ogni alto pregio iirfozzo farga auueltQj

Ma qual per entro al petto,
B y Oiiafi
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U ' ' ;
O «afl ghiaccio . o focoi
Ratto ini va fctpendo ?
Ben ne fento la forza , e non l'intendo 

Jt Amor da i lacci tuoi
.Fin'or vifsi difcioltos
Ma fé lega : mi vuoi, |
•Al men dimmi .. che M
L'afpro dolor ch'io folto,
E s'egli £ gelosia,
Deh non ini ftdagerpiù,tróppO£ÌLtOKnéto» 

31 >i Amor le tue catene 
„ San fiigélli .mot'tafil 
,, Se godi a tante penCi 
„ Non mi celar la da 
„ Cagion del mio languire* 
«.. E s'ell'è gelofia 
M Scioglimi per pietà, troppo è il marcire 4

II- Tonnina l'Atte primo;

ATT O I
SCENA PR IMA,

Appartamenti di Volunnia <,
Terenz.io-*- • -i— ,."

f . ""—

* A L Suon di mette note i !; t ; n 
jf"\ Ch'à te porgo deuote, 

Biondo Nume di ,Delo , 
.Rjfchiara Roma , eilGielo i i, 
Sj, sì, porta quel giorno v

-• Ch'a me l'Anima mia faccia ritorno^ 
3 II tempo jjéghittofo

Affretta, eli 'a me afcofo
il mip fpirto, il mio bene»
Vn più bel fol ritiene,
Ed al corfo Itggieri
Coni tuoi dardi, Amor ..jfcriaìdeltrìeri,;

SC E NA SECONDA

AT,

F iglio tu forgi a riueder quel!' Alb» 
Portentofa furierà
Del chiaro dì che I noftri giorni anneri 

T«r.Genùrice e Signora,
Che parli.«i?4ion mai per l'aria, teana

B* Bm-
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Puri g'i. ardenti 'uoi-iparfe la Luna ,
Ch* ideg «afferò. quelli;
Dellà : rrafcocla Jjotre :à me si belli j
Notceych'3'.noi conduce-
La fempre vi.ua juce .,.onde. rifplenda
II prode tuo Coafóìte-
Soggiogatori i Roma , o pure accenda
Per n.;j raggio immortale ombra di Morte,'
Volunnia , ,e ctìe.diceftijAh tu vaneggi j.
Vinca Cojrtolano ,.
E le perdite £ue quindi pareggi
Col mio «aiorire il .umido Romano :
A prezzo. yjl l'alta caduta ci vende,
Tuo Padre tneflo irrgrantrionfò fpendc»

fV* '

Vl * ai Vieni 5 e vinci sì , sì , g
r O/, . - JP,^ i7*^. Di Palme s'infiora, 
Voi Di raggi s'indora
4 2 II fUQÌ.0:, & il dì ,

Ttr. Muouì J'ardite fchierci
. Spiega llnfegne altere,
a E al fuon delle tue trotnBe 
S'apran le .floftire tombe j 
S'infui'iilrLazìo, "*

.Col noftro Itrazio \ 
Sfochi il rigore. — • 
M'apra il fen P& Snella » core." 
Vieni , sì vinci', e, a i lièti aufpici in tanto; 

Corra il mio /angue k imporporarti il manco.
i" -'" "v

/» »

SCI N A T£Rz A ; 
T eringi o , Folunmtt, Faèio

O Del Latino Impero 
(Come creder vi lice; 

Dal Cieb «letti a foftencr la mole { 
Nelle rouine fue Roma infelice , '

Per voi fpsrai- fol può'•-, per: voi fol' vuole
• Qyel cor d uro , ,e feueco , 

D-ammoIiir, di placar, queKcor, xhe veda­ 
li iebrofanguinofo, e pur non cede.

Al tuo gran Genitore, al two Conforte' 
L animo^, e il paiTo affretta, 
E con foaue forza; '
Di ragione,ed'Aoior;, falce di Mohel

• Incendiò di Vendetta^
Di man gli fucili, e iojnezzoalfenglifmorsai 

Ter; Non fi rapido corre
Scitico ftì-al, com'io* •
Muouo pronto il yc/Jo guida alle piante,^ 
Parto , e giuro di fciorre

• Pianto , che .sì lo bagni, 
E_sìalcorra entro al fuopetto , « fta?ni, 
Finche tion apra per vfcir le porte 
O il (up placato .sdegno, o la

AKT-A*

V. Aanepui" figtio;, affretta •
'ardito piede,io c-qnl'ifteffazelo; 

Ratta ri fegao.. Fai,. Afpetta ' 
Ch'àVeturia fauelli, dia pur'teoo 
Venga , il yr.egar raddoppi , 
E la materna autorità v'accoppi,.

Per SCE-
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A Q.VINTA;

accendi

». '«i Pieghi,

'Cicco Dio .•forma 
•Cocenti catene 
Al mio

-S-C'E-N-a .SESTA, 

«Campagna

O MI 
Ti orribile

^ercmvita, e libertà; 
Troni morte, e fcruira'

>lrt ^«_ )_ ti. . »

Che con<facé 
"Courco te -l'armata 
Poco fpera
Riportar vittoria, o graziai 
Nello sdegno è troppo ftabile t 
Nel pugnar troppo terribile . 
£) mio core a guarà orribile, 
Ti ditfida vn volto amabile.

SCENA S £ T T I M

OO Come in fé raccokp 
Ti rimiro nel .volto 
' agitato penderò ]

Qnando per l'alca it
tTpedim, eleggiero,
Bramo il mo fpirto, io Io ritrouo graae;
Certo, ch'Amor lo preme- Tu. Io non teln^
Ma non d' Am T, è d'l«i
Cafiamma, che s'aggira
A diaprarmi il feno.
3n douuta vendetta,
Sdegno, rigore afpetta
Peròda^ .Cor. Taci, sflor, che pia
La bella Donna è calia; 

,, Tullio non apprendefti 
„ Di ben*amar le fquole,, 
a, Lungo l'offrirci .vucde, 
^ Sommeffo guardo mànfaelo 
„ Veizo, e parlar' usuile j 
„ Orgogliòfofu'rorc, 
„ Non vince alma gentile.

Ne i giaf'iini d : 4 !n.r >rs
Nobii floozella èRofa , '
Dell' hmetao al tigt
Tien faa vagheEia a
Ma fé tepido i-aggio,
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^w
AI rifiorir di Maggio 
L'inuita , gli apre il fen, 

'», i Donze'ietradifdegnofa; 
"~ Quali Rofa.

Tinta in Àngue alto riflcde,- 
vLuei vermiglio
S? 0̂̂ ' esfi '« « Giglio* 
"«w candida mia fé. 

uerra chiedo,

•

J
di- candore ,

Deh non ti femfatri vlles 
.Talvolrailfof?irarej '.
lì/sru're, il pregare, • 
vìncee' .,

e fp-

ancora.

•<-» »
L'imàgin di mio figlio?
Dammi amto, e configlio ; 

. Che rifoluo/ T'». Non paria:
Dallo ftupor forprefo, ; ;,
Immobile s'è refo .
E né pur ini rifpondi ? Co*. Ardir ftl meco»
Ma tu nonlofonofci.'' Tu. Io mai noi vidi. ̂  

r Né ti fé noto il nome? TU. A tè m'inuJa "
Ond'iofappia chi fia:
Ma pur. tcoppo'é palefe,-
Ch'egli'é di Fabio un feruo>Csr. E chi td difle r
Di Fabio vir'ahr.oferuo. Cor. Oracpmprendo
Della faggia donzella
I/aftuta-frode; Alle m'e Tende'venga" 
Camiila , e fc ti fu fchiua, e fcùera,
Amante , e Spofa in quefto dì la ipera.
E il fuo vile amator.'1 C^» Qiefti che vedij< 

Non è qjual ti fu detto , e guai, :» credi;.

SCENA O TX A VA.1

C» ' si fpera miÒcoref 
p Nel -grair regno d'A 
Benché vento leggier,ila 
Rendeferenojl ciblo , e quieto i 
i Ss :di -itettibt cinto intorno '

Nero e il giorno,. ' " i '•••»
Soffia Borea, e illuflra il dì;
Losì appunto, così
ta fperanza ia un momento;,
v>rato vento,.
Dal mio feno fugando il timor, 

. cffad?, fulS!d° il Ciclo d'Amofi. 
3 i Aquilone i flutti infeita, 
® tempefta
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Dolce Zefiro piace,'
Non più pr-ocelle, nò»'
Spinge 'ad lido aura fuaue
La mia naùe,
E frenando dell'onde il furori
.Rende .pkckio il saated'Amnr

SCENA N'.O

'Recinto di Mura , 

Rammento di Carolila.

••'^ ;?iM si,'.•:••> •-•":.:<«•• •

Ifcr«> me, .a .& '

•4'

SCENA DECI M
\

Sifone, Cantillo.
"

C*.

C*.
C<«.

fon

Sìf. 

Ca.

w

opone ^

S ifoni Sìf» Chi è là/ fon morto* 
Di chi temi? Stf. Sei -tu f -.•• 

Non ho paura più, t
Camillei da <vna lettera A Siftnt. 

Prendi la carta, e al mio Tfitenzio- ^if. 
Fedel confegna«- Stf, Jntfitid.0, 
Mio Geni toc partii 
Signora sì, Ca. Oh Dio i 
Senza pur dirmi addio* 
Se n'andò per la polla, 
Et io dietro gli corro ; - 
Roma è per terra,fé non la (occorro,* 
Più impedirti MSJJ v,ojlio. 
Vanne, e pietofo a ,cp di me ti chiede , 
Narra le mie fueoture^ e i! mio cordoglio,' 
Tatta la floria sòc. . . '" _ 
Mentre in Villa diTu.orì - 
A fpaffo te ae ftaui 
Con altre fa-ncisHette a corre i; 
Venne l'Orco, e li 

la itoriti so.

SCENA DECIMAPRI.MA, 

Camilla f

I N gr.embo a i fieri 
Riga -io Fato . • 
L'Angue celato 
Tewie per me,}
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Veleno al fenoì 
Catene ai pie, 
Spirò , 
legò. '
Lana doue } dou'è 
II mio paterno tetto ,~ , 

One il mio Genitore, oue il mio 
Chi da me vi divide - ; : 
Care compagne , e fide , - ' 
Marzia, Faufta, Cirilla/ 
L'infelice Cam i Ha 
Ecco legata, e fola. •' •;.> -, ;ji ^' 
Qual di voi la con/olà ? • • u- : ' 
Chi piange a i fuoi dolori/ 

In grembo a i fiori 
Rigido Fato - - ;• 
L' Àngue celato . -••*' 
Tenne per me . <>•,;.;!•'< *••

Spofo?
' >* "" ''' '"

SC£NA D£CIM4SECONDA; 
Padiglione di Godolano,,' 

€«rielano ,
-"•-"-«« Nocchiero,•N^sras*fota»re'

tS!"°pi?i"l ™«>.^j-fnp^iss? •*»•** ^ys»
£» Tullio ardui-tojgo 0

jWSlais^ «•*•«*,
Come Nume l'adoro '

.'. " j.--

v /. . • - par.

fi ^

I Parte di me più cara ,e mio riftoro .
*"er> A me,Signor, .a me ,

Tante grazie perche ? Io nonconforu» . 
IH me fafto maggiore-, : *** 

^Ch'à'sì gran Genitore 
II titolo di Seruo

Quindi al tuo piede ftefb 
Per Roma,ch Dio,per Roma C: Ad altro temp® 
Serba di ciò parlarmi ; Or mi lifpondi;

I t>i jual tempra hai tu core ?
v"er. Nudo d'ogni tiniore , . ^
I Armato di coftanza ,
Kor. O mio figlio, o mio spirto , o mfa fperanzaf
* Temo però Tf- Non deui-£or. • In verde etade

All'amorofo foco
Rado conferua il cor Virtù guerriera,
O in cenere S cangia , o in molle cara f 

'er. Di Camilla all'ardore . * ' ' 
' Arfe ,.& arde il mio core j ' v ;> .

Ma fé la fiamma Aia venne dal Sole ,'. * "
Dal sol degli occhi fuoi ;
S'incenerì" , ma pòi
Rinacque; Ah s'ei languide
Entro al bel rogo fuo polue infelice,
Sarebbe vi! Farfalla , e non Fenice . 

V» Non mi negò gii affetti. "« - ; 
; Oh di celefte voce -..-.,.
Suauiffimofuowo; cibme felice/
Se quanto chiedo d'efequir prometti i 

Ter- Per la mia Genitrice ,
Per te lo giuro , Cor, Io d'ottenerlo (pero ; 

.i Tullio il Volfco guerriero, 
,'• Dopo ch*al gran Senato -'~ Li

Della.Romana nobiltade offtfa ' 
| Parlai per la rìifefa ... 
f E ch'in premio n'ottenni il duro efiglio,

Tullio m'accolfe , o figlio ; <
Tuìlio , eh* il noitro oltraggio 

i Più che proprio fi fece, e con prudenza, 
; Induftaa , sofferenza,

E difpendio.e fatica all'alt? iirprefo Del-
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Dell'armi Vplfche Condottier mi refe.
Oggidì mie vittorie,

• Delle mie, di tue glorie ; ; -..,.';" 
Le nozze folo , in pouera mercede, 
Di Camilla mi chiede ; / 
Or tu 'afcia d'amarla , anzi con quella' 

. Autorità, che ti permette Amore 
Prega, sforza la bella , , = ; ? 
A non s'opporre al giufto . ' ':

Ma tu non parli / forfè , 
' Forfè vacilli t Ter. Acalpo fi gagliardo? 

Signor, farei bugiardo, 
S'io non diceffi, che è ftoffe il core ; 
Si fi olle , ma non cadde ; - 
L'obedirti è tuo merco 
Non na maijch'iol'ofcuri-Cw. Ora m'acqueto,

Tal pefo io ti commetto,' , 
Poich^. qualora intenda 
Da te te fiamme efferti in fono fpent«ì 
Faci! farà , ch'accenda ..'...: , 
Per altro amante il petto . , , "o;» !ì,'7 
In breue qui le parlerai ; Tu gioui 
A te fteffb , e alla Patria. e quell'affetto; 
Che tu perdi in Camilla, in me ritroui; 

£ So , che molto ti chiedo; 
4} Ma so , che motto più darmi t'è caro; 
j, Effer non vuoi (festeggio , or eh'il 
5> A gran follieuo donatore auaro.

SCENA

A Far breccia nel mio coré 
Wa -rn parte l'anni aduaa

'.^snp» ed Amore, 
- altra JaFotnim,

Gelosia , che T^uIUo, inuol« 
La mia Spofa,'guerra vuole-». 

, Saldo Amor con doppia: facQ: 
DardÌ3Uuenta,enonvuòì pac^ 
E lo Sdegna di Cami!!a., 
Qual.faceta arde , e sfauilìa

Cieco Dio, fida Spofa,empioB.iuale| 
Oh ch'affalto moicaie , 
.Oh che fiera battaglia.|. 
Ma rende ornai vortra póffànza doma 
La fortuna dì Roma;

ÀI paterno comanda '...'. 
Stretta coftei, con inuicibiilega 
Dell'eferciEo fuo duce propone 
La fouvana Ragione.

©éiofia tuo ghiaccio f$ruggef$ 
• Emrq. al foco di Pietà-, '..-.-»- 

Di Ptetade al nome fuggeff 
Figlio Amor di Ciiideltà; 

Camilla , che farai di sdegno, acceft jl- 
Aì tuo tormento eguale 
Prendi conforto si dal mio- gran male, 
|Ch; il tuo penar, piùch'U mio duol

ICENA DE

Appartamenti di 

Peluria.

s E viue fol chi fpira,
E fpìra fa! chi ìpera 
Dimmr, mia vita o-fme/ 
Dimmi , che fai COB me > '.',,'.',. 
Al cor, che non hnfpcme, 

, E fempre reme di penar prefsgò 
La Vùà, 'è morie, o pur di morte'Imago,

' -. - SCE-
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SCENA

^

AI po 
Riuer 

xMentre

fetmittt Fabio', ' '}
AI popolo Romano
Riuenra Venin'a , ' ' ', ': 
* - itre Goriolanó

-,-A V s'accende, e s'infuria i .. ;. , ',7 
II Lazio- già cadente ''" : - ; ,';: K ~* 
Per te foì vede fcampò ^''f'""5 .;'.'' ? 
Vanne all'armato Campò , 1? ' ^'~ -, :.' 
E tra i materni ampleflì •'-"'* : ; *''"*-. 
Dolce io Mangi 5 prega ^ e pace implora ; 
Te Nume tutelare il Tebro adora, 

\ E vuoi ch'io preghi f;-e chi ? , -~ ' 
Chi fempre inferoci ; '•'-•'- ': ; ^ ' 
Delia fuk patria a i danni/ •'-''•'•'?£*: ^. 
^e io fperi t'inganni. • •

Di,,, ,~ U=_-> . .-

O" t "-*-'*a- iiiawvjj
vjuaii Leon tremende? 
Disbrana tor dV,rmentÌ^ * * 
Oaafi jnell^to mar gruppo di Venti ' 

rulmine orrendo *
Q

Note all'Eternità. 
Ch'il mio darlo alla Luce fu D 
L muoialo Pìsià "*^» 

. Giacche pregare frfc^ni 
Anima grande , altera 
Vanne , ed al figlio impera :'''

4P
Chi sa , che per dousr dato non fia
All'oflequio, ai rispetto»
Vuoi ch'io comandi/ a chi ?
A chi non obedì
A JXoma,al Ciclo, a i Numi?
Folle, fé lo prefumi .

Come , perché degli Aui 
4 Non calcali l'orme i timidi Nepoti ?

Di lùflò forfè , e di piacer fon graui
Gli A'iimi loro ? Scuoti
Roma, l'indegno pelo j II brando fplenda,
Quali facrta orrenda-;
Vanne, pugna,., - e £ cedi, - '
Gira il guardo orgo£?liofo , e intenta vedi, 

. Ch' e mo pregio maggior l'efler perdente ,
Che trionfar pùngente . 

fab. Mentre tot di ptri«lio :
La patria non t o«femi '
Tu congiuri col fielio

Vtt. S'anco ciò dice il Ciclo, o del ta menti. 
Fato. Poiché cnfponi è vano

Addio , Codqlano '
Con impero , e corfpre«hi '• ' ;
Se d'affalir tu neghi, '
Non so , -fé putti- a nói guerra maggiore,'
O la tua Pertinacia , o i! Aio Furore. ^ ' , 

. • • • i

SCENA

E Fra tante procelle, ohimè, fra tante ,: 
Mifera naufragante, •' '. 
Qual porto iìrmserò ? . -•/ 

i A i Numi del faroi 
Vittime fuenerò,
|w quello fenoli Tempi»; 
S^«rt pV tc m iocor 
Vii figlio infido , ed empio OlO-
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O'ocaufio farò i ^ ' ^ ìirj ,',',•_ 
Deh piacateui, o Deii . ; . ./ 
Il ribello incenerite, , , : ', 
Adempite ,
Con i Fulmini vpftri i Voti mici; 

s , Se giufto è il mio deiir 
» Non troui crudeltà , ; , , ; : 
,ij Ornai fu l'Arefplendono ',;;;, 
„ Tra il fumo dei fofpir , • 
„ Fiamme, rh' incielo accendono 
,j Scintille di pietà,
,, Deh placateui^o Dei, :., N : Sil V 
,; II ribello incenerite, < ' 
j, Adempite 
» Con i Fulmini Vofoi i Voti miei.

SCENA DECIMASETTIMA< 

Padiglione di Conciano ; . ^: J

: : „, . ,,.... Cartolano. . • •"'
j T'-T Agabondo Penderò ornai t'acquctaj

y Volunnia mia t'alletta , 
T'ÌHUfra la Vendetta, 
E qual fari del corfo tuo la meta / : Z 
Vagabondo Penflero ornai t'acqueta.

Confuti .Spirti miei fermate il volo 
Dolce Pietà combatte \ 
Giufto Furor v'abbatte ;. '•' *"*' 
Son due Guerrieri, il Cor inerme , e folo SJ 
Confufl Spirti miei fermate il volo «

SCE-

•• .~ -.-. .-
SCENA DECIM'OTTAVA.'?

:^ (1

C ortolano ,Tullio , VolnnnÌ4.

felice nouella 
Mi fcorge amica forte; -, , 

Giunfe la tua Conforte ^

SCENA DECIMANONA, 

Cartolano

A H ben vidd'io , che dell'yfato il giorno 
Mi fembraua più bello,

Scintillauami intoino
Globo di luce a me gran tempo afcofo i
Ma non già fconofciuto,ed è pur quello»
Di cui dall'alma al volto in far paffaggio
Mi rifcalda il reflcflb , e auuampa il raggio^ 

Voi. Per fi lunga ftagionc
Sofpirato Conforra , E che pofs' io
Dirti / Parla il eoe mio,
Parla, e fé più l'intendi ,
Prendi cortefe , prendi ,
Ed' applaufo , e di fé ricco tribato ,
Ma fé facondo è il cere, il labro e mutai i 

Cor. Accenti amabili
Sì, sì rapitemi '
Con sì bella Virtù , • 

Voi. Voci adorabili :
Deh sì , sì , ditemi 

Cor. E che ìPol. Non chiedo più , 
Cor. Chiedi ciò.che t'aggrada.Fs/ .Oh Dei,che fentq 

. C a £ fu:
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E' fuperbo ardimento. 
i Mi fu DB aro in dolci modi 

I tuoi crin ft etti legami , 
Ed a forza di quei "nodi 
Tutto puoi fi: tutto brami. -,,*-, 

Poi. Signor' fé qutfh chioma - • '- . 
Più teffe all'aiti a tua laccio dorato, 
Qùal già la (ìnnJe'• ; Róma 
L'afferri ,e di Fortuna , e del fuo Fato 
Pfachi, abbatta l'òi'g.glio, 
E la cinga d'Oli uà in ( ainpidoglio i 
Pace per me goda la Patria ; Pace 
Godi-per te il mio core ; 
Di Giano il Tempio cól rjtar fua face, 
Oue lo Sdégno aprìo chiuda l'Amore. 

Pacati chiedo.;eper sì chiaro dono, 
.Vie pia deil Ira tua vincali Perdono . 

Cor, E qua) viltà t'ingombra, e qua! dello,
Di te non degno, è nel tuo ìenu impreffo/
Efule dàfe ftcffo il cor richiamai
Grido d'eterna Fama
Altamente rimbomba, : . ....
Se ria fiato alla cr.unba • -, v •' . .
L' anelar degli Eroi, crefcòn le palme,
Se l'innaffia il /u-:ot; Non ha tal vanto
II ibfpnyr di beila <<owua, e li pianto.
Le tue br-srr.e, il mio Fato,
11 corfo.de'miei giorni
Reggono a fuo voleri femp-re beato
Sarà, rnt-ntr io con te fempre fot;giorni -,
Qui tra-fpade guerriere,
Seguirò l'orme tue, d'vsbergo nudo
Mio petto'a re fin feudo.
Se refiite all'aiìaho,
Non è vmano il mio cor, è cor di fmalto.
Sia di fmalto, non ceda,
E più ch'ai tempestar d'onda marina
Venga immobile fcogho .
Ad aura lusinghiera effere io voglio,
Qaui di Borea al foffiar Rouere Alpina.

Co

.ci

. :..;-,«; . 53
A Tullio non fi maach'J'ì a Fabio tornì 
II preziofo ortaggio. 
Non men forte, che bella, 
Volunnia a Roma torna, iui ti guida 
Onor d'alta promefl'a, 
D'immortal giuramento, _ f 
Vanne, o cara, e t* affida -'• ' ;" ;f • 
Di Fabio alla clemenza: ho tanto pégno» 
Ch'io Pafficuro a tè Padre, è Sófteghq, 

Voi. Signor,.il viuer mio, ":?£•* lv' 
Ti demmo Amore, ed io: • . lft ' 
Egli è già tuoi-Tu che prudente :feì, 
Giufto ne difporrai, 
E s'a me lo rendeffij io noi vorrei, 
Sì alto il collocai, 
Pefami fol, che di feruil catena 
Tu Itringa il primo nodo, • ---'• ' " ., 
E eh'a tormi di-vita i jb ŝ  no'i 
La più acerba ferita ; :--0"»«a5* 
Venga dalla tua mano | ; ' ' ̂  
Ma fé Coriolano ' 
U vuoi- Cor. Lo vuole il giufto^
L'Amicizia, la Fede. 

yd. Più da me non fi chiede.
Le piaghe, i ferri àrpetto, /^ ?ì.'^: ̂  

Cor. O mio beato oggetto ••'"*• - * "•- " '
Dell'occhio, e della mente i
Lafcia purj ch'io gueiTgggij
Lungi da nobil fen gelida tema;
Ben farà, che lampeggi
Su l'oro del tuo crin regio diadèma •
Addio, Volunnia, Amara
Partenza, addio, mì fi diuide il corei
E h parte men cara i .,,, -• ,^- 4 ; . <•/ ,
Qui refta,l'altra a tè condegna 'A&èjteL |

SCE-
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'\ . '•-. '

SCENA VENTESIMA 
"' ' - Volunnia. ••'•'.-. ''-:•" '••'

:.' ' *:"•'*( ^C '.'•••' *>P Arto, m vieni a volo; n:/ • - ; -- 
Vieni, ed il corfo affretta , 
Generofa vendetta 
Di nouelli trofei t'afperga il fuolo. 

Affiftete alla grand'Alma ; 
Santi Numi del Valor, 

'Ma douc troppo ardito ... • 
Sormonta il mio Pcnfiero.'' j! +:',..'-/' •• 
E chi prego , e che /pero? ; :„ I: ;v ; 
Sento il Timor, che dice , fà-:nf; 
Voto d'vn5 infelice
Non placa degli Dei, fueglia il Furor j 
Speme rifporide ogni tempefta ha calma; 

Affiftete alla grand' Alma, 
Santi Numi del Valor, 
Intrecciate Rofa, e Palma, 
Fiero Marte, e dolce Amor; : 

JJ E s'oltraggio vi fembra 
' „ Di fior caduco inghirlandar g 
„ Stringete i miei Cipreflì a i i.a

SCENA

Q Vi di Coriolano

1 Q-uanto «en penar mi fingo, 
Janco più languendo vò ,

Mi confolo, e mi lusingo» ^\ 
Con quel ben che mai non W, k -" 
Vedo il Raggio,e l'Ombra ftringo 
Di quel Sol » che m'infiammò, 
Quanto men penar mi fingo» : .: 
Tanto più languendo vò. '.: ' 
Quanto più bramo riftoro, 

Tanto men godo Pietà , , • . 
E vicina ai mioTeforo, 
Mi confumo in Pouertà, 
Quando viuo, e quando moro 
Tra Dolcezza, e Crudeltà ; 
Quanto più bramo Riftoro, 
Tanto men godo Pietà. ' Sf

JS. «I

T "

SCENA VENTESIMA II. ^ 
Tennùo > Camilla .

i - - • - **&i

D I potente Magia, Hì *> 
Qual forza inoperabile m'aftringé 

A calcar quefta foglia, e qual mi cinge t 
Dincueilcor, di marmo il piede? C* O mia 
SofpirataSperanza, o Spofo. Ter. Lafcia 
Sì dolce nome, nome a quefto fene 
Già Nettare vital, oggi Veleno

C*. Scorrer di Morte il giclo,
Pur dian?AJntefi » e mei dicca il tìmoi;è{ 
A lunghi pafll per le vene al co«i 
Oh Dio, che mi fauelli ì

Ter, I puri accenti, e quelli, ' - - 
Quelle parole iftefle, 
Ch'in mezzo all'Alma il Genitor m'iraprefie,

C*« Più chiaro parla. A non-auer comprefo 
Mi lufingo,Crude!, ma troppo ho intefo;

Ttr» Vuoi paterno comando, /
Ch'a Tullio Volfco le tu« nózsw io ceda,

M!
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.-v, ?:-:/- >:-- ' • *
Anzi viti difponga, C*. S'io m i creda 
All'occhio od all'orecchio 
Ancor non so; Tu che rifplui/. Ter. Echi 

. Animafaggia,dì, ; ; fì omtjp 
Chi violenta il Fsto? ' .'••-. ,-•.-'•-"'* 
Chi rdìftealle Stelle/1 
Del genicor le brame - O Anima imbelle I 

Ter. Son del figlio a i voleri, e Fato, e Stelle. 
Ca. Qaefta dunque è il riftoro,

Che porti alle mie pene ? •. , i 
Così di mie catene (e pur «pòv.mo^q-1 ) 
EmpiOj tu fcicgìi i -nodi/s-to' o?-!?rO 
Ingrato,hai vinto, godi,. '* "r 
Trionfano i tuoi inganni; Mi tradirò 
I tuoi labri bugiardi,
Ma gli occhi più , cha di fptendor coprirò , 
L'ofcurità dell'alma; Infidi lumi i • 
Specchi -del cor fallaci, : ; i J ; *)2 
Degli fguardi mendaci 
L* inclemenza; & tnpffci»':.^'--.'-•• '•'• 
E pianghin gli occhi miei gl'inganni voftri i 

jTw. Camilla io non apprendo ^ ; ; f 
Come dirmi tu poflà ingrato , ed empio; 
Mentr'in virtù di mia ragione intendo, 
Che tiì mi fia. nel ben'op'rare^fempioi 
.Senti, fé il Pa,dre tuo, di fanto zelo , ,-, 
Ardendo, t'imponefle •••••'. 
Non effermi Confcrte, 
Modefta, quanto forte, 
Soggiungerei!^, oue regnar s'elefle ; 
Fin* ora il Genips Obedienza imperi , 
Sono i ferifi guerrieri, 
N'e" duce Amor* so quali 
Armi egli adopre, e prouo 
Jnyniblo fuq,colpo incendio, eg'elo.' 
JE'fbirzV di natura.;; , ? ; --, : ;' 
t'ajrtaré,, è ; ver, ma robedlf del Ciclo 
Ou'éla tua coftanza? CW. Oh Dio/ 
Coftanza da. aie chiedi f , 
O tu fingi, o non vedi

Di

. - --. • • ••• ,- ?!*-«is>hiÌfì'£f'^Di mia fermezza a.fronte^ /'''.'•-- :; - ; *H .•'!'
Scoglio in mar, Querce in monte >••.;••> •••'- V.
Perder di pregio,' E che mi pieghin. fp<H'i»
Argomenti lèggi eri? 

Ter, Sentimi in oltre o cara; _,, ., ^ e';;K>
Se il Volito Capitano, •' ;.f %-r, O r "•" '!
Del mio gran .Genitor Lume,'C Pupilla," , 

"A tè diuiene Spofo, , . j; -j ,;{ ;J
Vn barlume fcimijla , ,v
Di rediuiuj fyéme, onde amòrofó »3 s«i <?
A i tuoi cocenti voti
Dell'amico nel fen pjlae}>lvJp fdegno.
Alza la mente , ed al 'fubìirèe fegno
Benché tu tjon Tormenti, è bello il Yoloj
Chi sa, che tra gli acerbi
Cafì, non ti riferbi ., ;
Fortuna a tanta gloria ? Alla cadente 

' Patria dona tp.'ftelfa 5 Io BOMIBI' affido §> A
Che tu; Rjom%ÌQftenga, ; ,. t .;j._. (, arjuiài^I 
Ma fui Latino iidò i; .,« , fM|,TJ ,;l po'') 
Tu il vedi, appena auanza, ; -->', *;;8 
Momentaneo fperart deh ti fouucnga, 
Se poca è la fperanza,. ou, : < ^ „ 
Ch'ampio è l*acquifto| llpaucntar^^dìfgombraì 
E {ia. l'ombra di fpeme, onibra d.eli'ómbra. 

C*. Il ben, che lungi mcflrj .. ?; i- 3 
E'incer|ps>, e jpet .it.Qtìjfido il .calle ,è icuraj 
II mal di perdet tè preflb, e fictìrp. •rfpoffó 

Ter.Gìà miperdefti :•. ,C«> €>Ji -Cicli!, i;^.. E come 
Efler'io tuo?* Se nel duobJO/To Marte 
Vince Conciano, ,;, ;_i : ; ; " v v 
A Donzella foggetta ! ! 
Sdegnerà ch'io mi leghi : e le trionfa 
Roma, chi ? come? quando ? ;ed in qual parte 
Scampomldà» si ch'io non retti-C" P^;—» 

7 er.Cadauere, insepolto. /
O vileeredd,enwp:feruil catena, . 
Della colpa del Padre, e dei-la pena I 
Che nfpondi / Ca. aon \'?nta. 

Ter. Perché pugna ragion. C**., Perché ti
§ 5
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)•
Ter. Xa Patria te ne prega i C*. E tsì l'imponi. 
Ter.E' comando del Ciel. O. JDa tè l'accetto. 
Ter Se vi confenti tu. C*. Se tu Io vaoi s 
Ter Godo di tua fortuna. Ca. Io del mio duolo; 
* i Onde regni inuitto il Tebr® , 

Offro in voto alla Speranza ! 
II mio cor, lo (pirto mio, 

Ttr AddioCamilla (/.AddioTerenzio à.2 Addio, 
«i Refto mentre da té volgo le piante, 
-, Felice n&,.ina,iK^ Amante«^'-,,.

SCENA VENTESIMATERZ£

L A cara Planta il'Viliàncl coltlua ; 
Da jìaBimaeftiua,e darigordi y«»flé 

Con fomma cura " " : •'• "•"',
.Chetlòtóe fpiri
Zeffiro implora, '
Chiede ali' Aurora'; 

.. . .: Ch'in fen 1^ cada .
Ftefca Rugiada 

Ma fé impròuifo Torbìncla Ic 
Osfe percuote 
traodine i] Frutto a matttraj vicincj

S'aacor1 acerba '
Stefa su l'£rba '
LaMeffeeimira
Quanto fofpirit? 

Wifero io pur di quella 
fìanta sì bella , eh' a goder m'inaita 
L'Aure di vita,, griderò piangendo, 
© Fiori, o Frutti , o Foglie, 
Ghi a me vi toglie/

Termina i! Atto Secondo*
* ~J W --;-•• »

A TTO III
SCENA PRIMA; >

• " ;'.) 
Recinto di Mura, ^ .

»
i ^ll° c?r quanto fci penerò ; •' 

E d'aiuto, « di configlio f i 
»/« conofci il tuo periglio, " -i 
„ E fclmiarlo ancor non fai, -^ ; .f 
'„ E no'l fai perché noi puoi; n> 
„ E no' 1 puoi, perché non hai i 
„ Più con t* li fpkti tuoi, *.': i ; f 
„ Cpftanza, ardire, addio, • - ;; 

I Per voi nell'alma, oh Dio,non hp ricoueó» 
• Oh mio cor quanto fci pouero! viwiri*» 
f Oh mio cor, quanto fci miferof •'' - 

Fuor di fpeme, e pie» d'affanno* :-; \
Bcn'il vedi. cinc©striiJdanno! 
S'io più fu» qual già fui J11V« ,.,,-.
Qual già fui, forre ftrei, "i ;-, f ; s
be'1 mio ben mi dona altrui;
D'ogni mal preda mi fei,
Spofo, Tcrenzio, addio, 

Tiranni Cicli, oh Dio, pur ci diuifcfo* 
Oh mio cor quanto fci mifero/ ~'
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f? SCEN A SECONDA;SsY ^ ,,.,..-. , -

Camilla> Tullio»

C 'Attuila, a tè n'tofno, "5 ' f A tè mi riconduce
Caldo ideilo dì vagheggiar la lucci vi •£ Come tal' vn, che mai non vide giorno;Ca. S'obedifca, e fi mora. 
Quello, che da me parte, 
E che per lume ti dipinge Amore,' Quando il mio genitore 
Vi confenra, fia tuo : Così difpone f~*& « .» La Fortuna di Roma,elCiel lo vuole) | " *• Ma più del Cieljchi con me può a l'impone .Tu. Grazie al Ciel, grazie i:I^mà,,'" Grazie a Conolanb,, ; jj^« yì » e" ~ u E s'egli % tè micliedè»'.,? _1,.**./; ,*" 5-'« Potrà» C<z Taci; ijon ebbe, - .-; ss 

_Mon aura mai foura di me pòflanZ» ! * . L'ingrato;. Altrpndepende 
L'alto comando; Ja feruil catena,1 Ch'il pie mi ftringe, è lieup 
Pefo A 1 -vigòr, ìdell' alma ' . E' foft^ègqo npn ;penà, . ' . . ..TU» Fammi, o bellay palefe , ^- ' , t~~, " Chi mi renda beato j, ':-,',,",•-> Più no«:mi G& celato i , Chi mi fé tanto dono. Ca. II dono è tuoj Per qucfto ha pregio, e perché fu già fuo , Egli, eh'il pofiTedeua, 
Te n'inueftì ; bafti, che tu'1 dceu^; 
Non mi chieder più oltre. Tu. M'impri/jlona II magnanimo core 
Dì sì gran donatore, 
Non mei celar, ti pregoi Ca E che tigioua?7*«, Nonmen d'ciTcrti Spofo,

Sti.

Stimo l'eflergli amico jr^u 
Tanto vlen generafo. ; '"" 
Vn'amante a vn nemifcsj-? , ,.., ,^ Ad viiVolfco va Romano.' 1 ^ "' Né fu Coriolano?

Ca. Nò; già tei di (Ti Tu. Oh Dio* 
Son vinto; fammi noto, 
Chi fia Ca, Tu già vederti 
Suo volto, e "1 merco ammirj j 
Se di làperlo afpiri,, . ; Coriolan tei dica, e fé *1 chiédefti,'^ Ed egli a tè l'afcofe, 
II fuo celai'lo -a me tàcci-Ioimpofò,Tuf Confolaci Camilia. Ca. Io fpe;c'rò^.; -

.SCENA TE IV ZA.'
Tullio. ••'• '•:••"

1 Onfolati Gamilla ,
\ So, quel che fare io deggia,'
Quel che deggio farò.

i Appena, ch'io ti prbuoi 
Bea ti conofcoAmor, tu feì Tiranno j Con mia gloria , e: tuo danno, 
Mentre guerra; mi fai» pace ritrouo» Appena, ch'io ti proao 

Ben ti conofco Amor v tu fei Tiranno. a Di nubi! cortei}»': <'•'•'
Mi ftrjnge.il nodo più, ci* i lacci tuoi,- E i fòggenélo ì'i-iigahno, 
Altri rauuiuo, ed a me flefTo giouo. Appena, ch'iodi prouo" 

Ben ti coiiofco Amor^tu fei Tiranno.cfi.'ri'.-nìV.: i: •, : ; ;fv' f- - '

SCE;
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SCENA CLV'AR TA.^ ; ;
Appartamenti di Veruna. T- J^

;--!'•>

OTnefofabile 
___ Morte doue lei tu? Falce implacabile 
Forfè non ruoti pili/S • T> * - - • .-. j uì J f

E non vccidemi 
L'atro Velen? ..•':, a 
Cotanto /labile 
E Ja vita, quaggiù ? & K I £ O inesorabile 
Morte doue tei tu 9 ìi i Vorace Fulmine

„ Atterra il cor, , t'I^sr^'hr - j, II petto lacera T-. o?t: '••?:-.; s, Alto Furor, •'<• 
„ E impenetrabili 
„ Rcfifte più? . . ~ , • „ O ineforabile •'•- ' ,_ ; r- ..-, , , w Morte doue fei

SCENA NT Ai

trionfo portarti?Ti die pace il nemico.? Oh poeo faggia Non tei difs! io f placare ^ L'ira di quell'infido v ' " ' Più difficil farà, eh' in mezzo al Mare Vedere i Fiori, e picn di Srelk il Lido. Voi. Quefta Lingua irifacoiida,II mio pouero iMcrto - •. ' • «• N* ebber la colpa, o il noftro Fato accufa ; ftt. Oh quanti falli, oh quanti,Dell' vmana pazzia ricopre, e fcufaL'innocente Deflino J Ah che nel petti?Pel mo tiranno , non dirò marito »Qualor fofle fopito
II foco d'Ira, de'fofpiri al venta ~ . •Si riaccende, e di Pietà lo ftrale;Suo cor non punge, e a noi diuien jnprtalejCome -fa mai gagliardo ''Giunge a colpir Selcefocofa vn dardoVi rifueglia fauille,
E di paflare in véce
Le dui'iflìme vifcerc j ritornaRapido a far vendetta
Contro chi lo vibrò Foco, e SaettaiPer tua mino»? vergogna, 'Abbraccia il mio configliq i ,Lo ricufai per Figlio,
Ripudialo Conforte. 

fri. Mai non fia ch'io difciolg»Stretto per man d'Amor nodc di Fed*jE fe'l Giel me lo diede,
Morte fol me lo tolga i
Ma Fabiq girtng* - a » . Ob Dei / >/

Peluria, ?oltit}»ì#.
t ,„; ' , ' **~T 7 Mile a te m'inchino^* T ' V>!CU 

V Volwnnia, oh come in 
Dal campo ritornafti,

SCE.
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SCENA SESTA,;

Y) Erché tanto veloce'» '*' 
•I. I • ' Nonsò.ferèmo: òfpero. . _• -: 

Mi .fi tronca

Ecco'l prefitto,

,
le labbra la voce. 

Vet. Ech'auùenne rfi più?
Se tu nun fa foftieni, V;.
Giorno al cader di Roma. '" '7
Vieni, Veruna, vieni.
Sparfa al v'enro la chioma ,,.._:.. •.•?
Delie donne Latine , ;" ^ ' ~',' '?."..' *,*,'. ̂ .3
D'eh:< vieni, e vedi, lacerjata'fl'hilfnfe '•'; 1 '-
Liuido i! volto, e infrànto
Da i colpi del cordoglio;
E tu viui, e refi/ti ? o eoe" di (cogiio'!'
Vanne , prega il tuo figlio, in lungo ftucflo
Teco verranno a volo . -
Le Romane Matrone;

Senti'; 'che fremono j ,.-..''!' 
Senti , che gettono, . **Ì f. ./.'.'• 
Voglion pietà. ' . '..'. 
Se neghi, fgridono, . '•' 
Irate impreco no
Tua crudeltà. / ^ 

Vanne attuo figlio , e prega , eaneorch'in vanQì 
Dolce conforta il popolo Romano. 

Vet. Ci ufi' è, ch'io vada, e preghi ,
Non perch' io fperi , eh' ài pregar fi pieghi» 
Ma , s' io produflì 1* empio 
D'infedeltade efempio, 
Vuoi' il douer, ch'io paghi 
Gran parte della pena , ed al mio co re ì 
II mieder costui fia la maggiore . 

FabM gioconda nouella, 
Prefago di concento,

Cor-

....... . .f.i
Corro a fparger d'intorno. ' Vi Oh che tormento? 
Tu Volunnia mi fcgui j Oh -che martire/ 

Val. Vengo teco a pregare, ftu Anzi a morire.

5 C E N A S E T T I M A.

i T) Vr che rìmirifi
II mio bel fol,
L'anima fpirifi-
In grembo si duolo- 

In grembo al duol /Nò.," nò,, ben sì comprèndo. 
Non si, che fia dolor ,chi muor, sorfei".-1 :; t 

•» Lo fdegnoindurifi,
Nontemei'ò, . •- •• ' , «
La ftrageinfurii, • ' .. - ; -.
Scampò a uerò.

'Scampo aùecò•?Sì: sì , no»: e permeflo ' 
Morte «ouare alia fua Vita: appieffo. •

SCENA OTTAVA;
Campagna Tendati . 

s i ;...,,,. Sifone* Vp'."'-,

io non me'ne vada, 
Ho Smarrito la ftóada. 
Quelli-Volfcl-aflafllnt",.. 
Votano i borféìlini. 
Frugan le talché,e le 
La lettera vi trouan,gijai a. me*, 
Vorran faperla tutta,
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E quefta carta » me ne fono accorto, 
Per farm' ire in Galera è il Paffaporto.

Non so più, che dire, o farmi 
Tanto fono faerituraco, '' "Z' : 
Nel meftiero dei Soldato, 
Io ne tocco a più non poflb j 
E a cagion di quefto foglio 
Mi ritrouoin grand'imbroglio* .-, .-, , 
Alla fin, che mai farà ,^ - *- «* 
Sf ad ogn'ora più mi va 
Con le lettere mal, peggio coli'Armi? 
No» .so più, che dire, o farmi.

i

•:. .ir .

S C E N A N O N *.:.[! ' 
Sifone, Tullio! '- ~

JSif. \ Jf A ch'}mportaua-7"«.Olà Sifone.fi'. Poemi
1VJL In tal garbuglio, efcriuere- T«, Chefai; 

Sif. Vna lettera -Tu. A chi? 
•Sif. Buon di signor buon dì ! le 
Tu. Dammi -Si/.Che/7\Quella lettera-Ji. Maona* 
Tu. Quella ch'or mi diceui- Srf. O ch'animale

Son'io, noi crederei',
Racconto i fatti miei, né me n'accorgo . 

Tu. Obedifci - Sif. Coftui
E di quei , che regalano j Or la porgo ;
Prendi, ma'per ferii ire
Camilla , chi la fcriÌTe non vò dire ; 

Tu. La ca rta a chi è diretta f Sif. A' vn mio fratello , 
Tu. Chi !a mìndMSif.lo-T.E tu la poni?Sif.E corto

Corto il viaggio,ed egli pouerello ,
Fò da Corrier per rirparmiargli il porto i 

7*». Letteranfita àtl vifter mie. 
Sif. Sono amori, finezze,

Anzi fuifccratezze 7"». Lttt .,", il tuo ritratto
Sif. ci vogliamo vnben matto. "".._.....

O Intendi ? Sif. Signor sì 3 
i ; non so l'vfanza

T"' I?*': " V tuo
Orsù , bada fin qui
PI voi altri , ma in Roma 
Leggere i fatti altrui non è creanza ;

La Marina sì turba j
Tu. Lem,, Contenta ricevei- J. Sta bea 7*ì Contenta? 

Scnue dunque vna donna Sif» O queft* è fuiba , 
Ma ci rimedierei 
E facile fcambiar da vn' A , a vn'O.
T,"r'-' $?ìf°Her(t datila, Or che dirai?
Tu fei Volfco,enonfai 9 .
*-n in linguaggio Latino
Hic, bada, &hec Homo,
t tanto mafculiH , chefemfninoj.
Linfegna il Dizionario al primo to

'

Bugiardo .inftmc-^ primo tomo;

,,«y. Cancheruzzolo i quefta 
£oorgniola ; ile vuoi>

^ Pigli" più briga 
ffi-i Sbirri, qaeH 

^gli del ritrattino, . 
Kiccmtino , vermislio 
Di Goriplanoè figlio,

ti difl} bugia

, cgfto lo conduci
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Arlueder la figlia, Sia l'ingreffi? 

, Libero a lui peimeffo, 
Tu come entrar potefti - j ; 
In quell'albergo.^ Senti} -' : ; 
(Ma noi fappian co(toro) 
Con vna chiaue d'Oro

•«/• i?rf r apri!: k po"a ' Tli- Ad<ti° > J«/. Io ti fo rmerenza;
Non mi;-porea fcampare
UÀ-SI mal paflb, chefc mia prudenza

;..l • '
.ì.3 

Sifone.

S GÈ N A DE CIMA.

S Otto Vel di menzogna, 
Non porca ftar sepolto 
Di lublime amatore il merto » C il VOÌKV 
i Tiranna forte

Amore , e Morte,
Fa quanto fai, :.
Fa quanto puoi ,
Sempre diffonderà ' :
Luce di' Nobiltà
A difpetto dell'ombre, i raggi atoi, 

a Auftropiouofo
Bel lume afcofo
Tiene , ed ofcuro
II Ciclo rende ,
Poi chiaro vfc i
Da i nembi ii di»
E ad onta delle tenebre rifplendé ;

; , ;-"• ;.*^i* '-vj S';-
CENA V N O E C I M A .

Padiglione di'CorioIanó .'^i rf

Coriolano ,

'*

c

mio
, ch<, rc,J •

"ol

p . -ar fubJime volo 

. Non ftmf ^flr. m^'^oni ? S IO '! i
iiwu iLOfl , Che ti eli -arra > »• : /Tromba d'eterna Fama f'a ' r -: 

. t doue> W A D
lui d' vsbérT; ?i( ma ' T-T. A Roma f 
» otte petto, 

la
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Soggiunger, ma nella marzia! conte/a 
Io non oltraggio te, tu non m'offendi, 
Io vendico l'Offefa,. < -- - • - 1 • : 
Tu la Patria difendi, " 
Siamo egualmente giufti-Tmto verrò teco, 
E dagli efempi .tuoi- Cort Non deui, ed'io 
No'l voglio , o tutto mio 
Sarà il trionfo, o foio -..,,- -. 
Piangevo la caduta, : ':': L ; ì:"' ; *•• , 
Sdegni, brando Latino ; . , 
Ynirtìà me.contro di Roma , Io sdegno 
Seco partire , o la Rouina,ò il Regno. 

.E qual legge.» ^signore, 
Non condanna - Cor, Raffrena ' 
La Lingua , e fprona il core;

S'io vinco tu non pardi , fé tu vinci 
Oh quanto gode , oh quanto allor , che vede 
Conciaia' te- di fue glorie eredej

A conquiftar Corone 
Va pur , d'ogni ragione, 
Ch'all'orecchio ti porgo , e al cor propongo 
La più forte ti fia , ch'Ite l'impongo.

S C E N A D E C I M A SE C <D'N DA,.

V Eder Roma cadente, 
Gaetreagiar contro, al ,Padre J ' ' . " 

Perder la Spofa , e ancor non vi spezzate. 
Vifcere, oh Dio, più , che Macigno djirej9 
Siete troppe, o mie Suenture., 
PJù refifier non iì può', 
Ma chi cede i chi manca.? 
Forfè l'Anima è fianca 
Sotto al gran pefo / nò 
Acciefcctcui Tuenture '

Io

Io cortame'pgn'pr farò» 
Ma chi dal petto,chi 
Mi fa nella così ? 
L'Ardir ; l'Ardir che feinpre 
D'adamantine tempre 
Inuicibil s'armò; 
Accrefceteui Suenture 
Io coftante ogn'or farò 
Refiftendo più flcure 
Palme a tè riporterò, 
Accrefceteui Suenture 
Io coftante ogn'or

71

SCENA DEClMATERZAf

Campagna Tendata,
Fatto.

S lete vaghi ma terribili, 
Siete belli , ma inukibìli 
Armamenti guerrieri, . 
E come fia , che fpeii 
Di refifìerui il Lazio ? ' -,<* 

Soldi Vernila il pianto ' 
Abbia con voi di guerreggiare il vanto J 

j, Da vn fol filo di Speranza 
',, Roma ancor pendente dura, 
3, Ch' ei fi tronchi è per natura , 
„ Ch'ei la regga alto prodigio ! 
„ Qual di te Città fuperba 
a, Si riferba ombra,e veftigio f •"''• • ' 
ji Ch'ei fi tronchi è per natura ', 
s, Ch'ei ti regga alto prodigio J
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.SCENA D'ECIMAQVAKi'A- 

. fifone, Fabio*

;Refto , preflo ^signore, 
\\eni.F ab Ma doue? sif. A ritrovar Camilla,' 
Tanta fpeme non ho. 

f. Gran coie ti dirò,
Vanne. Fab. Ma dode/ ,-iSi,.. „„,,
Io par ti ieguo .Fab. figlia , e che farà ?

D

SCENA DECIMA QUINTA. 

Sifone.
I tutto il nofh'o .male
.La cagione fei tu , Coriolano; :••-.

Per le Fortuna indomita-' 
.Contro Roma .fi carica 
Di Sdegno , e.di Rancor; 

•,Quanto più sì rammaric'à 
Addoifo più le vomita 
.Odio , Rabbia , e Furor. 

Di Roma sqcco i Portichi 
Pofs'jo vederti affliggere 
Da vna Scabbia mortai,' 
Farfarello ti fcortichi, 
" poi ti vada a- friggere 

'. Cammino '

SCENA DECIMASES.TA, 

Tullio, Cartolano}
i Ome tu m'aflìcuri 
j D'alto lignaggio eflèr Camilla, 
Su l'jili del Piacere
Del Ciel d'Amore alle pia belle sfere. 

Cor. Fabio l'è Padre, il di cui Ceppo illullre
A chi non e palefe ?
Voglia Stélla cortefe, V
Ch' a lei Conforte eguale
Al mio Figlio fi flringa; Oh Amico, è tale
Sua chiara Stirpe, che fé non fourafta "
A ogn'altra, la pareggia. Tu. Ciò mibafta;
Ma come tu Jmponefti,
Son l'Armi noftre al fiero Aflalto pronte.
I i tuo cenno s'attende. • .» 

Cor. Nella futura notte, allor che fplenda " "
Cintia, Roma s'affaglia,
Notturno Marte all'aflediata oente
Crefca terrore, e quando il Sòl mi fcopra 

^ Tempo miglio^ darò principio ali'opra. 
!T». Rifclui come v^uoi,

Col Senno, e con la Spada errar non puoi.'

SCENA DECIMASETTIMA;

a*r; D
SCE-

T vìncere, o cadere ., 
Incerti fon gli euenti, 
Minerua ,e Amore inuoco. 

D AI
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i AI rimbombar de ì Timpani

Suonin l'argute Cetere ,
E su gli Allori -mirimi
Pofar Colombe candide
L'innamorato pie,- , ; ?-t.-- v
Oggi Pallade.e Venere
Guerreggino per me,
La mia Stella benigna, 

..; Vnifce a i raggi fuoi Marte, e ClprignaJ i 
» Sia pur l'Aurora, o l'tfpeto ' 

i> Del dì delle mie glorie, 
„ Pugna mio Gore impauido, , 4vV 
» Sorghino raggi, o tenebre, ;,.-,: 
3 , Come Fortuna vuoi, J. 
M L'ombre non mi fpauentono; '.'- 
». E non m'abbaglia il Sol, 
» La mia Stella guerriera 
,, tfelia Notte .e dd Giorno è meffagg

E

€ E N A D E C I M' O T T A V A.
Recinto di Mura . 

••-C Appartamento di CamillaV 
fati o > Sifone*

Ccoti al luogo, infletta 
Or corro ad anulfarla» e quj

SCENA DECIMANONA/ 
Fabio.

Vra voi, che riferrate 
La dolcezza del mio Coi£ 

Deh pietofe confolate 
Cane Mura il fuo dolor; 
Siate voi meo dure sì 
Del Ccudel . che la rapì ,' 
Ferri voi , eh' incatenare 
Di Camilla il nobil pie 
Lei fciogliete , e fé legate 
Cari feiri il feno a me, 
Più cortei! vi dirò , 
Del Giudei, che l'i

ÌCENA VE NT E SI M 4 

Fobia ,

r, i riaedo

SCE

Fab.,,Dovie? C A. ComefTaè Dolente
h Tra (.atone. Ca. Piangente.
» La fuentuta di Roma, a z Oh qua nt1 eguale
n Al tuo duolo è il mio male j
,i Ma non manchi Virtù
„ Viua qual Tempre fu a 2 Variar di Sorte •
» Scuota sì s ma non pieghi. Anima forte .
€«. Signor1 in ogni tempo

Caro a par ^e"a " uce io ti rimiro,
Oggi anche più3 ch'alia mia Mente oppreflk'
!•'« tè fottraggoil pefo; /

£> a Né
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Ca.

v •-. •Né i dar! ca/ìdt Pietadc aererò ', 
Tu fìaini fcorta, tu de i mori miei ' 
Col Volar, col confido Arbitro fei ' 

.Sanw fé, fanto Amor, dentr'al mio petto 
1 er te, per Roma confermar prometto . 
Noto ti «a, che Tullio Volfco refe 
Me prigioniera, e di me venne amante 
Cafro quanto Cortefc, 
Brama Coriolano, anzi lo vuole, 
Ch'ei mi fia'Spofoj Ch'io di ma difpon»» 
Sol na, rifpofi, quando, 
E come, è doue il Padre mio l'imponga. 
Oh che vidi I oh che intefi-I * ° 
Te vidi, e ali' alto afcdì 
Del Piacer più giocondo, ' •' , " >' 
Ed ora ch'io ti Tento , - 
Del più atroce Tormento .' , 
Precipito nel fondo i 
J1-! foggctta ad vn Volfco,? 
Tu moglie d'vn Nemico/* 
Oh Latine Donzelle a che vi ferba 
La yo(tr,a Sorte acerba / -f 
Se Roma vince,oh quanto '" '" '' -' 't 
Arroflìrà per té .' L'acque del Tebro ' 
Saranno al nome tuo l'onde d'Oblio- 
Se Roma cade , oh quale 
tiferà , quale ftrazio 
Farà dite la Volfca gente / e fazio
Tullio di fchiaua donna, e vcrgo^nofo
Tuannosilotrouerai.noHSpofo. 
Signor a sì gran male, * 
Frefto è '1 rimedio ~ t< 

f-a. Se le nozze ricufo,
Reo di mia colpa il tuo volere accufo,' 
lullio fel prende a ingiuria, 
Conolan. s'infuria

Ca

77
Suenerommi a'fuoi piedi, ,;«
E s' oltre brairi, chièdi . 3 - ^ 

Fab.HL qual fia più che di trouar fortezza
Pari alla vua fi vanti ?
O Donna, o Figlia, o Diua,
E chi di tè mi priua / r f 

CA Defio d'effere eterna . F«^. U dono accetto 
CAPoco donarti intendo,

Tu la vita mi defti , io te la rendo j
Ma il fuo volo immortale
Parte da tè, che Ir impenna (ti l'alej
Abbiano fine i mefti
Accenti, ch'a grand'Alma fembron folo'
Pompe vane del duolo.
E pur ti perdo! Ca. 'O' più t'affiena, o fpron»
Della Patria l' onore , 

* .Odi Figlia l'amore. Fab. Oh fìmulacrà
Delle menti più belici Io ti confacro
Alle glorie di Roma- a a ? (Addi«. 

C*. Volontario, e Fatale è il morir mio s j

E quale/1

Roma
Ad effergli conforre
il I araninfo aio farà la Morte j

quando

Sae*

SCENA VENTESIMAPJUMA;
,. "• Catnilla. •'!
langa chi refla a viuerei 
Ridendo io morirò, 

Morendo il fin prefcriuere 
Al mio morir farò ; \;>\ « 
D'affanni in rea voragine <£j ^ 
Chi vifle ognor morì, 
Di .Morto fol l'imagine 
E fpecchio a i noftri di 
Io ben lo so j
Pianga chi refta i viucre
Ridendo io morirò.

Pi • ew
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Chi la Vita defilerà 
Quel che brama non &, 
•S'attento poi confiderà 
L'Inganno trouerà. 
JDi corti giorni fpazfo "• 

•-i-Chiude-lungo Martir, 
E fé la Vita è Strazio, 
II viuer'èvnMorii: 

.Senza Pietà, 
Chi la Vita defiderà 
Quelche brama non si»

SCENA VENXESIMATERZA;
Gorivlà»0 , Tullio . = -" --

CENA VENTESIMASECONDA?
Campagna Tendata» —,-,_- 

Coriolan» .

Jl Ltamente 
jf\ Nella Ménte ;

Mi fauclla vn mio penfiero,' 
; j', :Ma in gran parte 

A'beli'arte
Vi confonde il Falfo, e il Vero, 

j, Mi promette,
M Mi permette' '
„ Ora Guerra, ed 01:3 Paca,
„ E rittofo
,, Vergognofo
9) Quando ^arla, e quando taee,

' Ignor, fé non bugiardo 
t Eil gride, cherifuona

Giunfer con pie non tai
La Genitrice tua, la Moglie t e'1 Figlio|
Eccogli a te.

SCENA YE.N'T ESIMA Qy A Rt-4*

Ceriolftno, Peluria , Valutiate ,

@ar.

• è '•-'••

;•_:;.-àv £ i£fi i/.
., c-inora cc 'oifi^l'-I J

^ Wl •

5CÈ-

Onfenti
__j Che quefte braccìa 

Pna dì ftringej-mi al fono 
GHa'mpleffi tuoi, dimmi fé a me ti pòrti 
Nemico, o Figlio, e fetta quefte Squadre 
Tu mi dceua Prigioniera, o Madre. C 

Cer. E come Figlio, e Senio, 
Come Madre, e Signora. 

Vtt. Pace danque abbia Roma - Ct\ E' l'alta offe&
In me vorrai, ch'ìnuendicata reftiì 

yet, Ancor non apprenderti 
Ch'oltraggio in nobil Gore 
Sembra su fino Acciarp alito lieuci i

Se benigno riceue i 'roloh.a'3r ^J ;* 
II pcrdon : che fi cnledes 
Tofto si terge» e rifiorir fi vede] 
Nel primiero fulgore ; .

Tu in Marmo l'inciderti. 
. Oh qual'otror m'ingombra i 

Bollor di sdegno in A nimo' Guerriero 
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So
...O qual'orror m'ingombra ? 

1 ?Senti - Pet. - Nò , nò, 
Voce sì barbara^ 
Latrar dJ'Ceibéro 
A me febbre

Cer. Semi-/'**. Nò, nò, -i-M?. A K^T-t 
Per le tenere fafce , ond' Io t'auuinfìi 

E dolce al fen ti ftrin/ì 
Tu mi rendi Catene ,e a gran mifura 
Del Latte ch'io ti diedi ^ 
Tu rifondi Veleno ? Oh infido moftrój 

Quefto , che premi, e ilnoftro - ] "-ìn\ 
Lido natiuo,, io qui né verdi giorni ' 
Al labro , che vagiua i primi accenti 
Che formar'infegnai fur Roma, e Ciclo, 
E da Roma , ed^Cidkquì " ribelli/

Qui gli Studi più belli . , .,,,,, 
,Deìle grand'Arti t'illuftraria mente "9 ~ ' 
E qual Pianta crefcente , *.••,•/•* 
Da Lignaggio sì chiaro j^ws- 
Di lagrime, e fudori „, ,^-^. 

; Le prime /rondi, ed$ noaelli fiprr ' ^ 
Sollecita bagnar j ''-•' - 
Ed or ne colgo, oh Dio, frutto sì amarci' 

Co. Ite forza sì:potènte ; 
.Gieli chi mi da Jfcatnpó ? ' 
Nel foco:gelò,ein mezzo al g

Cicli chi mi da fcampo 
Quando Coriolo vin/1 
Tu il fai. tot. Taci 

In vah lufinghimi -\-; "* 
Con tal memoriaE 'r 'JC'*" 
Alma infedeli 1 ' ''-•'• '••"'.- 

Tu il: fai. ;jK«.Taci Crudel^ 
Per .te Coriolo vinto 
Quando li diede il nome , 
Nel dir Coriolano % io non so come 
Per l'immenfa dolcezza il cor dal petto 
Senza morir fé ne vola/Te al Ciclo, 
Che iuo tanto goder fu 
" iyl» U Kafeorfo'—— ' ..-—-..•-

(E viuo? i non pareggia 51 duo! ch'io fento 
Mentre qui perdi il nome di Romano. 

Cor. Non fon , non fon più mio ;
Chi da me mi rapifce, è Madre , o Dio* 

. - • _ Non fon, non fon più mio , 
Se dal tuo Grembo apprefi 
L'Ardir- Vet* Non parlar più, ? • : 

Da me degeneri, .: ,'"{'•• ' ; ' : J! u'^
Madre ti fu

Cor. L'Ardir» yt,-. Non parlar più; : iarn s"? - 
Se il mio Seno infecondo, " •'" 
Non t'aueffeprodottp.oggi farebbe - 
Sterile di fucinate a Roma , e al Mondò»

Se non ad altro , oh Dei ; 
Seibafte i giorni miei , " .- 
Che per farmi veder prima incaglio ; "" ^ 
Indi jiemico alla fua Patria vn Figlio, * " 
Di voi, di voi mi dolgo, 
E più fé dal mio petto 
Col dolermi di voi l'Alma non fciolgO}

ae ru non fuffi nato , 
^ Non caderebbe il Lazio , ed io felice 

Morta in libera Patria ancor farei, 
Ma giache io ti fui Madre r oh con qua! pena 
Dei: tuo miai m'è fati , e il giufto il vuole, 
Beitemmiar l'ora ,' e maledir la Piolje , 

Ctr. aon'io Coriolano ? ' , 
Par , che s'ofcuri il giorno, 
Quafi vacilla il pie , trema la mano;

Son'jo CoLÌolano? 
'*" Se riguardando Roma 

. Mi bolle sdegno in feno 
Come -Pet. Che dici? che * ;

Sì, prima fpeoneie
La fete a Tantalo
Poffibil'é ,<,.,.*! ,:
*-,! ... . . ', • l'\.S *&?>' •- •'Che l'ita m tej ..•"^ .-..j !: .. • • , -.^.i:

v .. E come |q quelle mura- ,'ì:-. , z-ìbuM
•Potèfti mài tìffar guardo Jnclcmehtei
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Senza càderti in mente ,'
la fon le tué'Cafc 

'à Menfe geniali,
mente ,

Chela fon le tué'Cafc.i Tempi.iNuìni,1 
Ch'à Menfe eniai

f

—— — ..»41AW gUlUCMI,

E d'Amici , e Congiunti in bella quiete 
L'ore godefti più tranquille, e liete? .,

Quel 3 ch: à me detti Onore, «v.hA'J 
Alla Conforte Amore, : rj 
Pietadeal Figlio, ous perdefti?doucf ; 
Dimmi ^parla Tiranno. ; . 
E'immenfo il noftrp danno, , 
Ala l'ignominia tua molto maggióre,?

Inetadegià graue .., * .;...; 
Poco goder, poco penar mi refta j 
Quefta innocente, quefta 
Famiglia tua da tua Impicca riceue^ ; 
O JungaSeruitude, èVitabreiie, 

Oh qual raffrenami
Nodo fatai || , . • , 
Oh qual'affrettami r . • "* 
Pungente Strai/ 

' Di tua Superbia . '. ,
lì feroce impeto ,' 
E che farà ? 
Trionferà. " 

Rompi gl'indugi, e del Furor'sù l'ale 
Portati a Roma , vola , c i sacri Altari 
Profana , e da i Sepolcri all'Aure fpandi 
Le Ceneri degli Aui, ' 
Ma dentro all'Vrne oflèruat ,/ -\ 
^Perfido), c le vedrai 
Arroffir di vergogna al CUQ delitto • 

Cer. Sentomi il Cor trafitto, 
v" Vanne alla gran Conquida, 

Forza, che ti refifta 
Mon rroucrai, che folo 
Quefta mia Deftra , quefta! 
L'Antimur.0 t'inalzaj Or via calpeffa 
Stefe su 1' nudo fuolo_ 
M &dce, Confwtc, c
WtW t--*-*,^ » -h.---.^ .,..;,„„.. f ___,

Veturìa ceti >wPug»ale s'auuenta 83

Cor

Che già bafe sì vede
11 Cadauere noftro all'empio Piede 

<C0r. Fermati , che forprefero
Le voci tue queft' Anima j 
E già vinti fi refero 
Gli spirti del Furor, 
Per te l'onte s'obliano a 
E fiamma d'Ira fmorza^l 
Nell'onde di Pietà 5

Pace abbia Roma , Pace;
D'ogn' intorno rifuoni.

far.
Figlio Voi. Conforte -Ter, 
O Figlio , rò Moglie, o Nfedtg j

L'armi dilunghinfi^,
I/afff Hio rol^afi
Trionfi Amor,

E. orna j Pace
,.

ftt. . E con IGIK> giocr ndo
Voi.* ** AllaPace, di Roma applaudì ilTer'

SCENA VENTESIMAQJINTA 

CorÌ6trttiO}Petttr'nt ) I/'olutwia i Tereag.io ,

Csr. . . • 
Vet a A T>Ace-r«/,QaaI Pace?C«rt Die,di 
Voi* 4 y A Roma PaTe, o Tullio. 
Te r

Mi piegaro,m'auninferoj
M'atterraro. mi yinfero
Per la mia Genitrice Atnore, e Qflequio ;
Pettnza iacfpugnabilc
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Mi traflsS fé, 
Si il del perche ; 
Tu forfè vi repngnl* - Tftl* II libero comando
Dell'Armi Volfcheè tuo; Se le ragioniDella tua Genitrice ortenner PaceSanto ^ l'impulfo , es'interpofe Giouc ;Io pur ne godo, <rd'io Vn sì felice Giorno Con liete Nozze celebrar defioj fa. Ohimè, che fenro ! Or. Fabio a tua gran Sorte Afcriui, che tua Figlia Di sì prode Guerrier venga Conforte; C*% Già fon pronta a ferirmi.T«r. Oh che tormcntpl fa. Se t'aggrada Signor- 7*»/« Taci, me pria Afcolta; Eflcr ben mia : ' -^ Douea Carnilla, me la dièeortefe II Tuo Amante,il fu» Spofo, Dono sì gene* ofo

M'obliga a ricufare ; Ho Core vmanoi Non mralla«ar le Tigri»
Tu di Coriolano • ,: Inclito Figlio prendi 

J)a me la tua Gami Ila, e in più bel modo Quel, che per lei legar poteua Amore Amicizia con te raddoppi il nodo iSignor anco a te grato Maritaggio sì degnò 'efler dicefèi. Cor. Lodi/fi , e lo confermo» e non fon quefii J più forti Argomenti Di Fedeltà,d'Affetto 
Che mi diede il magnanimo tuo PettojFabio tu che rifpondi? F*&,-Son muto, e tal'ingombra Dolcezza quefto fenoGh'egli non è capace, e in lei vien meno ." Or. 0r lieti Spofl vnitè palma a palma , £ catena di Fé vi leghi l'Alma,,

y , i * Fortunate vicende
, Al fuon di Pace Ter, a A m or fua face

Per arder fempre aCCende- 
fc*• t

' C * a 4 Fortunate vicende.
( Ttr.
faè. t, \ te Donna Immortale » (Tanto può tanto vale a» Nel Romano Senato „ Virtù d'animo grato )

Qui doue a lui rendetti i, E libcrtade, e vita 
„ Sublime Tempio a te inalzar/I impone*Ogni Donna Latina 5, Dcuota a te s'inchina, 
„ Qui tuo gran Merto,quì tue Pompe onari, „ Ed in tuo Nome fua Fortuna adori: Tu di Madre sì chiara eccelfa Prole„
,» Afcolta 51 Tebro in tanto „ Celebrar tuo gran vanto.¥ab. 

Cam. 
f'el.a. y. 
Ter. 
Tul.

„ Temi, e Bellona
„ Per tua Corona
„ In bel lauoro
„ Viiuo t e Alloro ftdngano,„ E'1 crin ti cingano. „ Veturia, Coriolano 

„ CrefconRaggi di Gloria al. Sol Romano.
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SCENA VENTESIMASEST4; 
Giardino . "

"T 7 
v ty

Tullio.

Qi de gli Orti Abitatori 
Al rotar d i Spade,e d'Afte

Prigionieri fc rniiafte
Stefe a terra Frondij e Fiori
Dal rigor di Seruitu
Feftcggiate in Libertà?
E vi renda Amor, e Fé
Stretto il Cote, e fdoko il Pii;

eo'l Ballo di'Giardinieri,e'Gtardwitrt 
il Drama t

li M.

- 87
II M B. T.MMJIro Fra, Gregario Luigi Tentili Sir . 
iuta ritonofca diligentemente le in qtttftj. prefen-'Qpe 
ra intitolata Gneo Marzio Coriolano vi fa cofa al- 
eunaref ugnarne alla S. Fede Ca'talica t e a' bucai 
ec/}umi,ereferifca^ li-

Niccolo Caftellani Vie. Gen. Fiorentino.1
à Gregario tuigi Tentili S*ruitaRegge»te dt StH- 

dto nel Conuent» dtlla SS. Monetata , d'ordine di 
jMonfìg. iilttftrifs , e Reutrtndifs. S/ic. Cen. 'vsddi 
11 f re/ente Drama Muficale » «' àHtnàottiirouats 
eoja alcuna ripugnante alla $. fedtf buoni coftumi, 
lo gtudico degno delle {lampe . Oal Cemento della 

t 1 1. Maggio i6&à.

I»> Fra Grcgorio Luigi fopmddetto&c. 
fupraj. rtlatio"* Imfrimat. il. Mèi/ 1 68$, 
Nicol, de Gaftcuanis Vie, Gen. Florent.

l'Eccelleniif.Sig.D»:tore pur* àndrea Forconi Con- 
(ultore di quejìo S. Offizj» , fi contenti efaminars il 
pteftnte Ùrama M^fiealt imiiolato Gneo Marzio 
Coriolano, e i» feruta riferita. Dal S. Officio di 

e quefto di 1 1. Maggi • u 8 è.

F. C. Pallamani .dell'Ordine eie Minori 
Conuentuali di S. Francefco, Vie. Gen. dei 
S, Offizio di Firenze.

mo Padre.
te Dramaamfictb, che far dine della f.
iijs. ho lena ^tientam-mn nsn h"o irsu 

eefa vifagnan-t ali* «oftr* S*Fe4s f ma btuniCo. 
lhtm*\wa tuttndoU vedute trntìadtlUfoliiaGr** 

ia, d4l#£en,ti {-enfia dell'
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